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dopo oltre due anni e 22 milioni di investimenti

Magazzini senza industrie L' inerzia di Roma stoppa il Punto franco di Bagnoli

Solo bobine e legname stoccati, non c' è ancora traccia degli insediamenti promessi FreeEste è ostaggio del
mancato inserimento dell' extradoganalità nelle norme Ue

Diego D' Amelio Era l' estate 2017 e una conferenza stampa organizzata da

Regione, Autorità portuale e Interporto di Trieste annunciava la nascita del

Punto franco di Bagnoli della Rosandra. Le istituzioni promettevano i primi

insediamenti industriali entro un semestre, ma chi si trova oggi a visitare gli

spazi di FreeEste si imbatte in ben altri scenari: l' investimento da 22 milioni

per consentire all' Interporto di rilevare due capannoni della Wärtsilä e creare

le relative infrastrutture non si è ancora tradotto nell' arrivo di imprese

manifatturiere. Esattamente un anno fa, doganieri e finanzieri si sono installati

nell' area permettendo l' avvio delle attività, ma FreeEste è ancora utilizzata

solo per lo stoccaggio di merci, ben lontana dall' impiego promesso. La stasi

non dipende da una cattiva gestione sul piano locale, ma dalla difficoltà ad

applicare il decreto con cui sempre nel 2017, dopo decenni di mancata

chiarezza, il governo di centrosinistra ha affidato all' Autorità portuale il

potere di autorizzare gli insediamenti industriali in Punto franco. Il decreto era

sembrato la pietra filosofale, ma ci si dimenticava che il governo non aveva

mai preteso l' inserimento dell' extradoganalità del porto di Trieste nel Codice

doganale dell' Unione europea, per evitare che tale regime speciale scontentasse gli altri territori. Il particolare status

giuliano, riconosciuto dal Trattato di pace del 1947, non è allora mai stato riconosciuto dall' Ue e l' Agenzia delle

Dogane italiana continua di conseguenza ad avere voce in capitolo su quanto avviene nel Porto franco, attirandosi

una certa ostilità degli operatori triestini, che tuttavia dovrebbero rivolgere le proprie proteste verso i governi che si

sono succeduti. Il nodo non è di poco conto, perché la burocrazia italiana non pare apprezzare un sistema che

frustrerebbe altre aree del Paese e provocherebbe un aggravio di pratiche con la necessità di personale aggiuntivo.

La prova del nove è davanti agli occhi, se in due anni e mezzo l' Agenzia delle Dogane non ha autorizzato nemmeno

una proposta di insediamento a Bagnoli, nonostante l' Autorità portuale abbia sottoposto al vaglio una decina di

ipotesi fatte pervenire da aziende italiane e straniere, interessate a operare in regime di esenzione fiscale per quanto

riguarda importazione, lavorazione ed esportazione. Possibilità pubblicizzate dall' Authority nelle sue relazioni con gli

imprenditori, ma la cui inapplicabilità rischia di diventare un boomerang a livello di immagine dopo le speranze

suscitate da un' opportunità che sarebbe unica nel continente europeo. A Bagnoli le uniche cose che si vedono sono

bobine di metallo e legname, stoccati in attesa di partire per la destinazione finale. L' idea era di usare proprio questi

materiali per dare vita alle prime attività manifatturiere, ma il niet delle Dogane pare insuperabile, nonostante il

presidente dell' Interporto Giacomo Borruso assicurasse ottimisticamente a inizio anno che le prime lavorazioni

sarebbero partite entro l' estate. Ferma è pure la realizzazione del magazzino refrigerato, voluto dall' Autorità portuale

per conservare vini e prodotti alimentari destinati all' esportazione in Cina. Anche se l' operazione Wärtsilä ha fruttato

50 assunzioni per gestire gli aspetti logistici, non c' è insomma traccia del laboratorio che, secondo l' allora

governatrice Debora Serracchiani e il presidente dell' Autorità portuale Zeno D' Agostino, avrebbe dovuto dimostrare

in tempi rapidi il futuro dell' economia triestina, basato sull' intreccio tra porto e industria di trasformazione e

confezionamento. Nell' area ex Wärtsilä ci si limita ad applicare le facilitazioni già vigenti nel resto del porto, ma
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e stranieri, mancato pagamento di dazi, accise e Iva in entrata, possibilità di pagare in uscita con un differito di 180

giorni, incasso dell' Iva al momento dell' arrivo a Trieste anche senza la partenza per la destinazione finale. A

FreeEste si attende che Roma si mobiliti e a breve dovrebbero partire gli investimenti per realizzare tre nuovi binari e

la pavimentazione di piazzali che oggi sono ancora prati: il rilascio dei permessi da parte dei ministeri competenti

dovrebbe essere imminente. I lavori consentiranno di affiancare ai 70 mila metri quadrati di capannoni 150 mila metri

quadrati di spazi scoperti per lo stoccaggio. Da qui le merci partiranno, si spera dopo una trasformazione industriale

che produca valore aggiunto, verso il nodo ferroviario di Aquilinia, che dovrebbe essere realizzato entro il 2021 grazie

a un investimento di 17 milioni da parte di Rfi. Pur senza il riconoscimento del Porto franco, le potenzialità di

FreeEste sono ad ogni modo indiscutibili, se è sempre più vicino l' ingresso nella compagine societaria di un colosso

come il Porto fluviale di Duisburg. In Germania guardano con grande interesse alle possibili esenzioni fiscali e all'

opportunità di accedere all' Europa centrale dall' Adriatico, servendosi di un sistema ferroviario in via di

potenziamento. Per differenziare la propria offerta rispetto ai classici approdi del Nord, il più grande hub della

logistica europea valuta così di acquisire il 10% delle quote di FreeEste per entrare nel Cda dalla porta principale. --©

RIPRODUZIONE RISERVATA.
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propeller club

Terminalisti e istituzioni a confronto sulla crescita

Si parlerà anche dell' applicazione dello status di porto franco internazionale

nella riunione del Propeller Club in programma lunedì prossimo alle 18 nella

sala Piccola Fenice di via San Francesco. In particolare si farà riferimento

alla normativa che, con il recente decreto attuativo (approvato nel 2017), ha

dato esecuzione all' Allegato VIII del Trattato internazionale di Pace, firmato

a Parigi il 10 Febbraio 1947. «L' extradoganalità è un elemento fondamentale

per applicare in maniera completa lo status di porto franco, così come

previsto - sostiene Fabrizio Zerbini, presidente di Trieste Marine Terminal ma

anche alla guida dell' Associazione terminalisti del Friuli Venezia Giulia - dal

Trattato internazionale firmato a Parigi nel 1947. Il riconoscimento della extra

territorialità doganale sarebbe in grado di garantire vantaggi per le industrie

manifatturiere, nonché un rilevante incremento dei traffici portuali, con

conseguente aumento delle ricadute economiche ed occupazionali a livello

regionale e con benefici anche per l' Erario nazionale». Di questo, nel corso

dell' incontro intitolato: "Porto di Trieste, crescita e ottime prospettive ma

resta da risolvere il nodo dell' applicazione completa dello status di porto

franco internazionale", parleranno in qualità di relatori Zeno D' Agostino, presidente dell' Autorità di sistema portuale

del Mare Adriatico Orientale, Stefano Patuanelli (in collegamento telefonico), ministro dello Sviluppo economico, un

rappresentante della Regione, la deputata dem Debora Serracchiani, Stefano Visintin, presidente Confetra FVG, e

Sergio Razeto, presidente Confindustria Venezia Giulia. Tra i nodi centrali anche l' uscita del Porto di Trieste dalla

lista delle Zone franche comunitarie, plurime in Ue, per divenire Porto Franco Internazionale ed un unicum a livello

europeo.
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Depositata dalla parlamentare dem Serracchiani una proposta di legge per agevolare la portualità
cittadina. Previsto anche il riconoscimento dello status di Zona economica speciale

Esenzioni fiscali, sconti Imu e detassazioni degli stipendi per rilanciare la specialità

il focus Esenzioni Iva, abbattimento dell' Imu, detassazione degli stipendi e

applicazione di nuove agevolazioni per le imprese. Poggia su quattro pilastri

la proposta di legge appena depositata della deputata Pd Debora

Serracchiani per dare forza al porto di Trieste, in attesa che il governo

mantenga gli impegni assunti dai ministri Stefano Patuanelli e Paola De

Micheli, sbloccando la nascita del regime di porto franco. Nella conferenza di

presentazione dell' iniziativa, l' ex governatrice ha parlato di «segnale alla città

e al Paese: vorremmo che il governo si impegnasse per Trieste e sui porti in

generale. La specialità del nostro scalo va riconosciuta, dopo decenni in cui

le prerogative del porto franco sono rimaste sulla carta, nonostante il trattato

di pace del 1947 e il memorandum di Londra del 1954 abbiano sancito

extradoganalità ed extraterritorialità del porto, mentre il decreto del 2017 ha

indicato l' Authority come soggetto amministrativo che ha le prerogative per

prendere le decisioni nei punti franchi». In attesa che la specialità sia

riconosciuta non solo sulla carta, il testo cerca di apportare delle migliorie alla

gestione delle attività portuali attraverso esenzioni coperte con l' istituzione di

un Fondo per lo sviluppo del porto franco di Trieste dotato di 50 milioni all' anno. Ma prima bisognerà capire se le

relazioni politiche e territoriali nella maggioranza giallorossa consentiranno davvero la calendarizzazione della legge

nelle commissioni competenti della Camera. Allo scopo Serracchiani è già intervenuta sul ministro dell' Economia

Roberto Gualtieri. Il primo articolo del testo recepisce una direttiva Ue sui punti franchi inapplicata in Italia, che

permetterebbe di importare ed esportare attraverso Trieste merci da e verso l' Unione europea in esenzione Iva. Lo

scalo verrebbe considerato zona extra Ue e ciò rappresenterebbe un viatico importante per il successivo

riconoscimento del porto franco da parte dell' Unione, sempre ammesso che Roma voglia combattere una battaglia

che rischia di scontentare altre aree del Paese. L' articolo 2 punta invece a risolvere l' applicazione dell' Imu in tutte le

aree portuali italiane, procedendo all' esenzione dal pagamento della tassa sugli immobili e annullando così iniziative

come le multe spiccate nelle scorse settimane dalla Finanza a una trentina di imprese dello scalo giuliano. La legge

prevede inoltre il riconoscimento per il porto di Trieste dello status di Zona economia speciale, finora applicato solo

nell' Italia meridionale per creare una cornice da riempire con incentivi e detassazioni a favore delle aziende che

lavorano in area portuale. «Nascerebbe la Zes-Zona industriale di Trieste - ragiona Serracchiani - in attesa che il

governo applichi pienamente l' extradoganalità del porto franco». L' ultimo articolo viene infine incontro alle richieste

dei lavoratori portuali triestini, che chiedono l' applicazione dell' allegato VIII e la totale detassazione degli stipendi: il

Pd sceglie un approccio più morbido, con sgravi fiscali di 3 mila euro annui per un triennio per le nuove assunzioni in

tutti i porti italiani e abbattendo nella sola Trieste l' imponibile sui redditi da lavoro portuale nella misura di 7.500 euro

annui. I vantaggi peserebbero sulle casse dello Stato, ma il tutto sarebbe compensato dalla copertura di 50 milioni all'

anno indicata nella legge: «Un investimento che il Paese fa sul porto - conclude - perché i porti sono un volano di

sviluppo straordinario e l' Italia deve investire sugli scali che si sono evidenziati nei rapporti con la Cina e che sono

stati individuati dall' Ue per i finanziamenti

Il Piccolo

Trieste
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allo sviluppo logistico. Trieste rappresenta una piattaforma straordinaria con il suo affaccio verso l' Europa». Per il

segretario generale dell' Authority Mario Sommariva questa «preziosa iniziativa contiene misure realistiche e

sostenibili, che darebbero un contributo importante allo sviluppo della portualità». Pieno appoggio anche da

spedizionieri e Confindustria, che tifano però per l' obiettivo massimo: secondo il presidente di Aspt-Astra Stefano

Visintin, «la Zes deve essere un ponte verso il porto franco, che permetterebbe di ripopolare Trieste di industrie»,

mentre per Sergio Razeto, «è interesse di tutti avere il porto franco e poter fare trasformazione industriale». La

risposta arriva da Serracchiani: «Ora il governo deve chiarire all' Europa che Trieste è punto franco internazionale

anche per il Codice delle dogane europeo. In questo modo la normativa nazionale di allineerà a quella europea e

avremo finalmente un' interpretazione corretta». --D.D.A. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Piccolo

Trieste
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l' attacco forzista

«Sommariva alla conferenza Pd, atto inopportuno»

«È ammissibile, per lo meno dal punto di vista dell' opportunità, che a un'

iniziativa di una parte politica partecipi un dirigente statale». Lo chiedono gli

esponenti forzisti Sandra Savino, Giuseppe Nicoli, Mara Piccin e Alberto

Polacco, annunciando interrogazioni rispettivamente rivolte al governo Conte

e alle giunte Fedriga e Dipiazza in merito alla «partecipazione del segretario

generale del Porto, Mario Sommariva, al la conferenza stampa di

Serracchiani». «Appare sempre più evidente - osservano - l' importanza delle

scelte dell' Authority per Trieste e per il Fvg. Per questo appare inopportuno

che i suoi vertici partecipi a iniziative di parte. Governo, Regione e Comune

non possono restare indifferenti».

Il Piccolo

Trieste



 

giovedì 23 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 31

[ § 1 5 3 1 6 2 6 9 § ]

Porti: Serracchiani, pdl taglia tasse a scalo Trieste

(FERPRESS) - Roma, 23 GEN - "I porti sono un volano di sviluppo

incredibile e il porto di Trieste forse lo è più di altri. La mia proposta di legge

sancisce che qui si possono pagare meno tasse, si possa sfruttare appieno il

porto Franco internazionale che permette di fare lavorazioni di merci nell' area

portuale in condizioni vantaggiose, e avere più posti di lavoro con buste paga

più pesanti. La proposta parte da Trieste ma interessa il sistema portuale

italiano, con cui bisogna fare alleanze". La deputata Debora Serracchiani ha

sintetizzato gli obiettivi di una sua proposta di legge, presentata oggi a Trieste

alle categorie e agli operatori portuali. Evidenziando che "è una legge di

prospettiva che contiene parti immediatamente recepibili all' interno di altri

dispositivi legislativi, ad esempio per quanto riguarda la detassazione sul

lavoro", la parlamentare ha reso nota l' esistenza di un "supporto dei ministri

dello Sviluppo economico e dell' Economia". La proposta di legge, ha

spiegato Serracchiani, "prevede la possibilità di effettuare la cessione di

merci e le connesse prestazioni di servizi in esenzione dall' Iva". Ci sono poi

"un' interpretazione autentica, che ripristina l' esenzione dall' Imu, della

normativa in materia di classificazione di immobili ubicati nelle aree portuali, nei punti franchi del porto di Trieste e

nelle zone economiche speciali (Zes)" e "l' istituzione di una Zes per agevolare l' insediamento delle attività produttive

all' interno del porto e vantaggi infrastrutturali, che - ha precisato Serracchiani - è 'un di più' che inseriamo in una fase

di transizione". Va infine in applicazione dell' Allegato VIII del Trattato di pace di Parigi del '47 l' articolo della pdl che

prevede "agevolazioni in materia di lavoro nell' area portuale, laddove si dispongono un beneficio contributivo di 3mila

euro annui per tre anni a chi fa nuove assunzioni, e una detassazione dei redditi da lavoro pari a 7500 euro". La

parlamentare ha indicato che "va fatto un lavoro estenuante e determinato sull' Agenzia delle dogane e su tutte le

agenzie dello Stato che hanno a che fare con il porto. Questa attenzione deve essere di tutti: noi faremo la nostra

parte ma abbiamo bisogno di un supporto forte da parte di tutto il territorio. Dobbiamo spiegare cos' è il porto di

Trieste fuori dai nostri confini e soprattutto far capire che - ha concluso - ci stiamo occupando di tutta la portualità

italiana e non solo di Trieste".

FerPress

Trieste
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Porti: Serracchiani, pdl taglia tasse a scalo Trieste

Ci stiamo occupando di tutta la portualità italiana

"I porti sono un volano di sviluppo incredibile e il porto di Trieste forse lo è più

di altri. La mia proposta di legge sancisce che qui si possono pagare meno

tasse, si possa sfruttare appieno il porto Franco internazionale che permette

di fare lavorazioni di merci nell' area portuale in condizioni vantaggiose, e

avere più posti di lavoro con buste paga più pesanti. La proposta parte da

Trieste ma interessa il sistema portuale italiano, con cui bisogna fare

alleanze". Così la deputata Debora Serracchiani ha sintetizzato gli obiettivi di

una sua proposta di legge, presentata oggi a Trieste alle categorie e agli

operatori portuali. Evidenziando che "è una legge di prospettiva che contiene

parti immediatamente recepibili all' interno di altri dispositivi legislativi, ad

esempio per quanto riguarda la detassazione sul lavoro", la parlamentare ha

reso nota l' esistenza di un "supporto dei ministri dello Sviluppo economico e

dell' Economia". La proposta di legge, ha spiegato Serracchiani, "prevede la

possibilità di effettuare la cessione di merci e le connesse prestazioni di

servizi in esenzione dall' Iva". Ci sono poi "un' interpretazione autentica, che

ripristina l' esenzione dall' Imu, della normativa in materia di classificazione di

immobili ubicati nelle aree portuali, nei punti franchi del porto di Trieste e nelle zone economiche speciali (Zes)" e "l'

istituzione di una Zes per agevolare l' insediamento delle attività produttive all' interno del porto e vantaggi

infrastrutturali, che - ha precisato Serracchiani - è 'un di più' che inseriamo in una fase di transizione". Va infine in

applicazione dell' Allegato VIII del Trattato di pace di Parigi del '47 l' articolo della pdl che prevede "agevolazioni in

materia di lavoro nell' area portuale, laddove si dispongono un beneficio contributivo di 3mila euro annui per tre anni a

chi fa nuove assunzioni, e una detassazione dei redditi da lavoro pari a 7500 euro". La parlamentare ha indicato che

"va fatto un lavoro estenuante e determinato sull' Agenzia delle dogane e su tutte le agenzie dello Stato che hanno a

che fare con il porto. Questa attenzione deve essere di tutti: noi faremo la nostra parte ma abbiamo bisogno di un

supporto forte da parte di tutto il territorio. Dobbiamo spiegare cos' è il porto di Trieste fuori dai nostri confini e

soprattutto far capire che - ha concluso - ci stiamo occupando di tutta la portualità italiana e non solo di Trieste".

Il Nautilus

Trieste
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Serracchiani: meno tasse in porto Trieste

Redazione

TRIESTE Una sua proposta di legge per far pagare meno tasse nel porto di

Trieste, è stata presentata oggi agli operatori del settore da Debora

Serracchiani (nella foto assieme a Mario Sommariva) nel capoluogo giuliano.

I porti sono un volano di sviluppo incredibile ha esordito la deputata e il porto

di Trieste forse lo è più di altri. La mia proposta di legge sancisce che qui si

possono pagare meno tasse, si possa sfruttare appieno il porto Franco

internazionale che permette di fare lavorazioni di merci nell'area portuale in

condizioni vantaggiose, e avere più posti di lavoro con buste paga più

pesanti. La proposta parte da Trieste ma interessa il sistema portuale italiano,

con cui bisogna fare alleanze. Evidenziando che è una legge di prospettiva

che contiene parti immediatamente recepibili all'interno di altri dispositivi

legislativi, ad esempio per quanto riguarda la detassazione sul lavoro, la

parlamentare ha reso nota l'esistenza di un supporto dei ministri dello

Sviluppo economico e dell'Economia. La proposta di legge, ha spiegato

Serracchiani, prevede la possibilità di effettuare la cessione di merci e le

connesse prestazioni di servizi in esenzione dall ' Iva. Ci sono poi

un'interpretazione autentica, che ripristina l'esenzione dall'Imu, della normativa in materia di classificazione di immobili

ubicati nelle aree portuali, nei punti franchi del porto di Trieste e nelle Zone economiche speciali (Zes) e l'istituzione di

una Zes per agevolare l'insediamento delle attività produttive all'interno del porto e vantaggi infrastrutturali, che ha

precisato la parlamentare è un di più' che inseriamo in una fase di transizione. Va infine in applicazione dell'Allegato

VIII del Trattato di pace di Parigi del '47, l'articolo della proposta di legge che prevede agevolazioni in materia di

lavoro nell'area portuale, laddove si dispongono un beneficio contributivo di 3mila euro annui per tre anni a chi fa

nuove assunzioni, e una detassazione dei redditi da lavoro pari a 7500 euro. Debora Serracchiani, infine, ha indicato

che va fatto un lavoro estenuante e determinato sull'Agenzia delle Dogane e su tutte le agenzie dello Stato che hanno

a che fare con il porto. Questa attenzione deve essere di tutti: noi faremo la nostra parte ma abbiamo bisogno di un

supporto forte da parte di tutto il territorio. Dobbiamo spiegare cos'è il porto di Trieste fuori dai nostri confini e

soprattutto far capire che ha concluso ci stiamo occupando di tutta la portualità italiana e non solo di Trieste.

Messaggero Marittimo

Trieste
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La deputata Debora Serracchiani annuncia una proposta di legge per pagare meno tasse
nella portualità italiana

"I porti sono un volano di sviluppo incredibile e il porto di Trieste forse lo è più

di altri. La mia proposta di legge sancisce che qui si possono pagare meno

tasse, si possa sfruttare appieno il porto Franco internazionale che permette

di fare lavorazioni di merci nell' area portuale in condizioni vantaggiose, e

avere più posti di lavoro con buste paga più pesanti. La proposta parte da

Trieste ma interessa il sistema portuale italiano, con cui bisogna fare

alleanze". Così la deputata Debora Serracchiani ha sintetizzato gli obiettivi di

una sua proposta di legge, presentata oggi a Trieste alle categorie e agli

operatori portuali. Evidenziando che "è una legge di prospettiva che contiene

parti immediatamente recepibili all' interno di altri dispositivi legislativi, ad

esempio per quanto riguarda la detassazione sul lavoro", la parlamentare ha

reso nota l' esistenza di un "supporto dei ministri dello Sviluppo economico e

dell' Economia". La proposta di legge, ha spiegato Serracchiani, "prevede la

possibilità di effettuare la cessione di merci e le connesse prestazioni di

servizi in esenzione dall' Iva". Ci sono poi "un' interpretazione autentica, che

ripristina l' esenzione dall' Imu, della normativa in materia di classificazione di

immobili ubicati nelle aree portuali, nei punti franchi del porto di Trieste e nelle zone economiche speciali (Zes)" e "l'

istituzione di una Zes per agevolare l' insediamento delle attività produttive all' interno del porto e vantaggi

infrastrutturali, che - ha precisato Serracchiani - è 'un di più' che inseriamo in una fase di transizione". Va infine in

applicazione dell' Allegato VIII del Trattato di pace di Parigi del '47 l' articolo della pdl che prevede "agevolazioni in

materia di lavoro nell' area portuale, laddove si dispongono un beneficio contributivo di 3mila euro annui per tre anni a

chi fa nuove assunzioni, e una detassazione dei redditi da lavoro pari a 7500 euro". La parlamentare ha indicato che

"va fatto un lavoro estenuante e determinato sull' Agenzia delle dogane e su tutte le agenzie dello Stato che hanno a

che fare con il porto. Questa attenzione deve essere di tutti: noi faremo la nostra parte ma abbiamo bisogno di un

supporto forte da parte di tutto il territorio. Dobbiamo spiegare cos' è il porto di Trieste fuori dai nostri confini e

soprattutto far capire che - ha concluso - ci stiamo occupando di tutta la portualità italiana e non solo di Trieste".

Sea Reporter

Trieste
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Serracchiani: "Meno tasse per il porto e suoi lavoratori, presentata proposta di legge"

Esenzione dell' IVA nella cessione di merci europee all' estero, dell' IMU per i capannoni all' interno del porto e
ulteriori diminuzioni della pressione fiscale per gli stipendi dei lavoratori portuali nel nuovo disegno di legge della
deputata dem

STEFANO MATTIA PRIBETTI

Una proposta di legge per migliorare il regime fiscale all' interno del Porto

attraverso l' esenzione dell' IVA nella cessione di merci europee all' estero,

dell' IMU per i capannoni all' interno del porto e ulteriori diminuzioni della

pressione fiscale per gli stipendi dei lavoratori portuali. Oltre a questo, l'

istituzione della Zona Economica Speciale all' interno del porto e un fondo di

sviluppo del punto franco da 50 milioni di euro. La proposta è stata presentata

oggi a Trieste dalla deputata del PD e dal segretario generale dell' Autorità

Portuale Mario Sommariva. "I porti italiani - ha dichiarato Serracchiani - sono

un volano di sviluppo straordinario ma non sono sempre stati considerati tali,

con investimenti insufficienti e frammentari. Oggi l' Italia deve investire su

alcuni dei suoi porti. Quelli coinvolti dalla via della seta ma anche quelli su cui l'

UE sta investendo, come quello di Trieste". Gli articoli nel dettaglio La

proposta, già al vaglio delle commissioni, si articola in cinque punti. L' articolo

1 riguarda introduzione dell' articolo 8 ter nel decreto del presidente della

Repubblica del 1972 e prevede l' esenzione dall' IVA nella cessione di merci

europee considerate estere doganalmente e fiscalmente. "In sostanza - ha

specificato Serracchiani - ci sarà la possibilità di avere un' esenzione IVA anche alla cessione dei beni all' estero e non

soltanto alla presenza di quei beni all' interno del Porto Franco internazionale, rafforzando così l' extradoganalità ed

extraterritorialità del Porto di Trieste". L' articolo 2, invece, prevede l' esenzione dell' IMU per i capannoni nelle aree

portuali destinate ad attività portuale, che acquisirebbero una classificazione specifica e privilegiata. A seguire l'

articolo 3 istituisce la Zona Economica Speciale all' interno del punto franco "un 'di più' che fornisce vantaggi

economici, finanziari e amministrativi - ha spiegato la dem - nell' attesa che il Governo comprenda e applichi

pienamente il regime di porto franco internazionale". Inizialmente le ZES potevano essere istituite soltanto nel sud

Italia ma la condizione è stata sdoganata con la legge di bilancio del 2018. L' articolo 4 invece prevede la riduzione

della pressione fiscale nell' ambito del lavoro portuale su due fronti "Uno relativo a nuove assunzioni - ha spiegato

Sommariva - con un beneficio contributivo per i datori di lavoro nella misura di 3000 euro annue, e dall' altro lato una

detassazione dei redditi per 7500 euro annui". Il quinto articolo prevede un fondo di 50 milioni di euro per lo sviluppo

del punto franco, che si andrebbero a ricavare, a quanto dichiarato, dalla riduzione del fondo per gli interventi

strutturali di politica economica del decreto legge del 2004. Serracchiani ha infine ringraziato la senatrice Tatjana Rojc

(PD) per il suo contributo al senato e ha spiegato come "ll FVG non può che essere protagonista per il rilancio della

portualità, perché siamo una piattaforma logistica straordinaria, perché abbiamo un' apertura naturale verso i paesi del

nord e del centro Europa e perché siamo spontaneamente indicati come punti d' arrivo dall' Asia e verso l' Occidente".

Trieste Prima

Trieste
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il documento inserito nell' accordo di programma sulla riconversione dell' area

Ferriera, sottoscritto l' accordo E alla fine lo firma pure la Fiom

Fronte sindacale unanime dopo il 59% di "sì" al referendum: area a caldo chiusa verso metà febbraio. Sale anche la
maggiorazione oraria della cassa integrazione

Marco Ballico Dopo essere stato perfezionato lunedì scorso a Milano, è

stato firmato definitivamente ieri nella sede triestina di Confindustria l'

accordo sindacale che definisce il futuro della Ferriera, a cominciare dalla

chiusura dell' area a caldo che dovrebbe scattare, secondo quanto

comunicato dalla proprietà, il gruppo Arvedi, attorno a metà febbraio. Non c'

erano più dubbi sul patto stretto tra le parti, blindato dal voto referendario di

quasi il 59% delle maestranze. Ma il passaggio formale di ieri è stato

accompagnato da un lato dalla sottoscrizione anche della Fiom Cgil, e dall'

altro, a margine, dall' intesa sulla maggiorazione della cassa integrazione: una

stretta di mano che vale sulla carta 400 euro lordi per il lavoratore che

dovesse restare a casa per un intero mese. L' accordo sindacale, parte

integrante del nuovo Accordo di programma che prevede messa in sicurezza,

riconversione industriale e sviluppo economico produttivo nell' area della

Ferriera, era stato presentato da Arvedi alla vigilia di Natale al Mise e

accettato dalle categorie, convinte dalle garanzie del gruppo sulla

salvaguardia dell' occupazione. L' unica insoddisfatta, la Fiom, era scesa sul

piede di guerra, con tanto di ipotesi di ricorso al giudice del lavoro per l' esclusione dalla trattativa di lunedì. Ma ieri ha

invece dato seguito alle dichiarazioni in cui si assicurava il rispetto dell' esito del referendum. E dunque, in

Confindustria, si è aggiunta a penna l' accettazione anche della Fiom, con conseguente firma del segretario

provinciale Marco Relli e del delegato Rsu Thomas Trost. «Non abbiamo mai cambiato idea», precisa proprio Trost:

«Certo, avevamo espresso perplessità a dicembre, ma il voto dei lavoratori è prioritario e dunque ci muoviamo nella

direzione indicata dalla maggioranza». Soddisfazione piena, nessuna sorpresa, da parte di chi quelle perplessità non

le ha avute. Il segretario provinciale della Uilm Antonio Rodà e Christian Prella della Failms si concentrano così sul

secondo fronte della giornata di ieri. Arvedi aveva proposto due euro lordi di maggiorazione per ogni ora di cassa

integrazione: un totale di 346 euro qualora il lavoratore rimanesse a casa per tutto il mese, ipotesi che tuttavia si tende

a escludere per la volontà di entrambe le parti di far lavorare i dipendenti a rotazione, spostando ad esempio gli

operai dell' area a caldo nel laminatoio per l' affiancamento finalizzato alla formazione. I sindacati hanno rilanciato con

una richiesta di due euro e mezzo e hanno infine accettato l' intesa a 2,35 euro, che si traduce, sempre nel caso limite

di un operaio mai al lavoro per un mese, in 400 euro lordi mensili. «Un altro obiettivo centrato - sottolinea Rodà - che

auspichiamo possa corrispondere alle esigenze dei lavoratori nelle giornate in cui staranno a casa». «Quei soldi in più

- aggiunge Prella - dovrebbero garantire una discreta sopravvivenza a chi farà cassa integrazione volontaria, con il

punto di forza della rotazione che consentirà livelli di retribuzione accettabili per tutti». Dall' azienda non arrivano

commenti. Il prossimo passo, ricordano i sindacati, riguarda ancora la cassa integrazione: serve infatti l' esame

congiunto della Cigs nella sede della Direzione regionale Lavoro. Mentre per la stipula dell' Accordo di programma, cui

verrà allegato l' accordo sindacale, si attende che Autorità portuale e proprietà trovino un punto d' incontro sulla

cessione dei terreni e sulla quantificazione dell' impegno pubblico, del Mise e della Regione, a sostegno del piano

industriale.

Il Piccolo

Trieste
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dall' austria

L' ex ministro Hofer in visita a Trieste

Sarà in visita a Trieste martedì prossimo, 28 gennaio, per la prima volta, il

terzo presidente del Parlamento (Nationalrat) della Repubblica d' Austria,

Norbert Hofer. Hofer, già ministro dei Trasporti, Innovazione e Tecnologia

dell' Austria dal dicembre 2017 al maggio 2019, giungerà in città in mattinata,

e prima dei numerosi incontri istituzionali deporrà, alle ore 10.30, quale

omaggio ai caduti della Grande Guerra, due corone di fiori alla targa sul

castello di San Giusto che ricorda i soldati austro-ungarici e al monumento

dedicato ai soldati italiani sullo stesso colle cittadini. La giornata triestina di

Hofer, coordinata dal portavoce in Italia, Massimiliano Lacota, prevede tra le

altre tappe, anche la visita alla torre del Lloyd, sede dell' Autorità portuale, all'

Iniziativa centro europea, e al Sincrotrone, oltre anche alcune importanti

realtà industriali del territorio cittadino. --
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LA Denuncia alla procura degli indipendentisti

«Il Centro congressi in Porto vecchio nasce fuorilegge»

Tutta "colpa" del Centro congressi in Porto vecchio. Gli indipendentisti dell'

International Provisional Representative of the Free Territory of Trieste (Ipr-

Ftt), con sede in piazza della Borsa, hanno presentato un mega esposto al

Tribunale di Trieste. «I vertici del Comune di Trieste, sindaco, segretario

generale e direttore dei Lavori Pubblici, e il presidente dell' Autorità portuale

sono stati denunciati alla Procura della Repubblica di Trieste per i reati di

falsità in atti pubblici commessa da pubblici ufficiali e finalizzata alla truffa a

danno di due enti pubblici, il Comune e il Porto franco internazionale di

Trieste, per decine di milioni di euro», ha spiegato ieri in una conferenza

stampa il rappresentante legale Paolo G. Parovel, direttore della Voce di

Trieste. Il testo della denuncia penale, depositata il 25 ottobre 2019, è

divenuto ora accessibile - è stato spiegato - perché incluso tra le prove

documentali nella causa civile azionata il 6 dicembre dalla Ipr-Ftt «per l'

accertamento di violazioni di legge nella gestione italiana dell' intero Porto

franco internazionale di Trieste», che includono le attività del Comune. Sotto

Il Piccolo

Trieste
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franco internazionale di Trieste», che includono le attività del Comune. Sotto

accusa è il costruendo Centro congressi. «La denuncia riguarda la

costruzione e la gestione privata in concessione comunale per 20 anni di un Centro congressi del valore stimato

complessivo di 64,3 milioni di euro con opere edili per 11,7 milioni, dei quali 4,5 milioni a peso del patrimonio del

Comune, che ne ricaverebbe un canone annuo nominale di soli 80 mila euro», ha rilevato Parovel. Il problema è la non

disponibilità delle aree del Porto vecchio, anche se sdemanializzate. «Con l' operazione edilizia del Centro congressi

l' amministrazione comunale del sindaco Dipiazza ha replicato il bluff del 2002-2004 con cui tentò di forzare contro

legge l' urbanizzazione del Porto franco Nord offrendolo per l' Expo 2008 senza averne la disponibilità legale e

coinvolgendo professionisti e imprese». Ora la storia si ripete con Esof 2020 (Trieste capitale europea della scienza).

«Il Comune - insiste Parovel - offre un nuovo Centro congressi da 64,3 milioni di euro simulando di avere la libera

disponibilità dell' area, con l' avallo dell' Autorità portuale che avrebbe dovuto smentirla». --Fa.Do. © RIPRODUZIONE

RISERVATA.
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Incontro del Propeller Club di Trieste sulle prospettive dello scalo portuale giuliano

Si terrà lunedì e prenderà in esame anche il nodo dell' applicazione completa

dello status di Porto Franco Internazionale L' International Propeller Club Port

of Trieste ha organizzato per lunedì prossimo alle ore 18.00 a Trieste, nella

sala della Piccola Fenice in via San Francesco 5, un incontro dal titolo "Porto

di Trieste, crescita e ottime prospettive ma resta da risolvere il nodo dell'

applicazione completa dello status di Porto Franco Internazionale".

Parteciperanno in qualità di relatori Zeno D' Agostino, presidente dell' Autorità

di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale, Stefano Patuanelli (in

col legamento telefonico), ministro del lo Svi luppo Economico, un

rappresentante della Regione Friuli Venezia Giulia (da confermare), l'

onorevole Debora Serracchiani, Stefano Visintin, presidente di Confetra Friuli

Venezia Giulia, e Sergio Razeto, presidente di Confindustria Venezia Giulia.

In occasione dell' incontro verranno commentati i dati di traffico portuale

relativi all' anno appena trascorso e verrà affrontato il tema dell' applicazione

dello status di Porto Franco internazionale. In particolare, si farà riferimento

alla normativa che, con il recente decreto attuativo (approvato nel 2017), ha

dato esecuzione all' Allegato VIII del Trattato internazionale di Pace, firmato a Parigi il 10 febbraio 1947. L' incontro si

concentrerà anche sul mancato riconoscimento della extra territorialità doganale per il Porto Franco Internazionale di

Trieste. Un tassello, come lo ha definito lo stesso ministro dello Sviluppo economico - ha evidenziato il Propeller Club

annunciando l' incontro - importante e in grado di garantire vantaggi per le industrie manifatturiere di trasformazione

delle merci all' interno di tutte le aree del Porto Franco, nonché un incremento dei traffici portuali, con conseguente

aumento delle ricadute economiche ed occupazionali a livello regionale e con benefici per l' erario nazionale. Perché

ciò accada, però, è necessario che il porto di Trieste esca dalla lista delle Zone franche comunitarie, plurime in UE,

per divenire Porto Franco Internazionale ed un unicum a livello europeo.
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Porto, pressing sul governo Promessi scavi e Comitatone

Musolino: se Venezia in difficoltà, danni per l' Italia. Baretta: soluzioni entro un mese

Giacomo Costa

VENEZIA «I porti di Venezia e Chioggia, con il loro indotto, valgono 21 miliardi

di euro, una bella fetta di finanziaria, per fare una proporzione. Possiamo farne

a meno? Certo, basta pensare a una qualche alternativa da 22 miliardi. In

mancanza di questa, mettere in difficoltà il sistema portuale veneziano significa

attentare alla sopravvivenza del Paese». Il presidente dell' Autorità portuale

Pino Musolino non si risparmia, e come lui anche tutti gli altri intervenuti ieri all'

Heritage tower di Marghera, dove è stato presentato lo studio su l' impatto

economico e sociale del sistema portuale veneto, un' analisi dettagliata del

comparto e delle sue ramificazioni, realizzata dalla Camera di Commercio e

Unioncameree con il supporto di Smart Land e del centro studi sintesi della

Cgia. Uno studio ricco, in ogni senso: non solo offre una mole importante di

dati, capace di chiarire i volumi d' affari che si muovono sulle banchine, ma

soprattutto le direzioni e le dinamiche che precedono e seguono il passaggio

delle merci, delle navi e dei passeggeri in porto. La ricerca stima il valore del

comparto: 21 miliardi di euro, 1260 imprese coinvolte in maniera diretta o

indiretta, che impiegano oltre 92 mila lavoratori. «Sarebbe utile avere dati simili

anche per gli altri porti italiani, in modo da poter finalmente avanzare ragionamenti di sistema e una programmazione

ragionata», incalza Musolino. Venezia risulta al settimo posto per merci movimentate, al terzo per crescita dei volumi,

è il primo home port d' Italia, il secondo per passeggeri crocieristici; persino Chioggia, spesso ignorata, ha un primato

assoluto: è il primo porto peschereccio del Paese. Ancora più importanti, all' interno del ragionamento portato avanti

ieri, sono le vocazioni multi-purpose del porto di Venezia e la sua natura diffusiva: significa che alle banchine di

Marghera approdano navi di ogni tipo (è stata la salvezza durante la crisi: nel 2009 i container sono crollati del 15 per

cento, ma sono stati compensati da un aumento del 17 di passeggeri), e che da Venezia partono per l' Oriente merci

prodotte in tutto il nord Italia, e viceversa. Basti pensare che il 48,7 per cento di quello che viene scaricato in laguna e

riparte su rotaia è diretto in Lombardia, con un altro 12 per cento che prosegue verso l' estero. Venezia è impegnata

principalmente a smistare le importazioni (oltre 20 milioni e mezzo di tonnellate, il 78 per cento delle merci totali). La

vocazione ultraregionale del porto è confermata nell' indotto: di quei 92 mila addetti 12 mila sono veneti, non

veneziani, e 24 mila beneficiano della filiera da fuori regione. Sono però proprio i lavoratori lagunari che ieri si sono

armati di bandiere e hanno protestato contro le lentezze del governo, ventilando scioperi se non si provvederà allo

scavo dei canali per assicurare l' accessibilità alle navi. «Si parla di piano B, di accordi con altri scali, ma non ci può

essere alcun piano B - ha detto l' assessore comunale allo Sviluppo Simone Venturini - C' è solo un piano A: scavare

e permettere alle merci di arrivare e di partire. Oppure finiamo ad andare ognuno per sé, ma non è la natura dei nostri

porti». Dello stesso avviso l' assessore regionale ai Trasporti, Elisa De Berti: «Non esistono solo Alitalia e Benetton,

il governo dovrebbe preoccuparsi di più di altre partite importanti: stiamo parlando di un motore economico che

muove tre regioni». Questo significa intervenire sul protocollo fanghi per permettere i dragaggi, ma anche definire i

percorsi per le crociera: «Le soluzioni arriveranno entro un mese - ha assicurato il sottosegretario all' Economia Pier

Paolo Baretta - la prossima convocazione del Comitatone sarà entro febbraio, il protocollo fanghi

Corriere del Veneto
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è in definizione. Non ci sono motivi di polemica, ci sono però dei ritardi da parte del governo. Ma abbiamo anche

fatto la Zona economica semplificata e questo stesso studio è patrocinato da Roma, non si può dire che non ci si

ricordi di Venezia».

Corriere del Veneto

Venezia



 

venerdì 24 gennaio 2020
Pagina 29

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 43

[ § 1 5 3 1 6 3 5 1 § ]

Porto, atto d' accusa al Governo

`Venturini (Comune) e De Berti (Regione): «I numeri dimostrano che il terminal paga solo le indecisioni di Roma, ora
basta rinvii» `La replica di Baretta: «Sulle scelte strategiche serve una forte maggioranza ma noi non abbiamo dubbi,
la strada è segnata»

Da Comune e Regione partono bordate contro il Governo per la mancata

approvazione del protocollo fanghi e quindi per l' impossibilità di rendere

accessibile il porto alle navi più grandi scavando i canali. «Questo studio

finalmente dimostra senza ombra di dubbio che il porto è messo i discussione

non dalla crisi economica ma dalle mancate scelte di questo Governo e dei

precedenti, e dalle ideologie pseudo ambientaliste» ha detto Simone Venturini,

assessore allo Sviluppo economico del Comune di Venezia. E l' assessore

regionale alle Infrastrutture e ai Trasporti Elisa De Berti ha condiviso ogni

parola. «I dati dimostrano - ha proseguito Venturini - che questo porto è

fondamentale per Venezia e per buona parte della pianura Padana, ma se le

navi non arrivano il porto muore, e che le principali scelte per sbloccarne l'

operatività sono ferme da anni a Roma, e continuano ad essere rinviate» Il

Governo, dal canto suo, ha ribattuto che entro febbraio verrà convocato il

Comitatone. «Mantenere a Venezia il primato di home port per le crociere e

scavare i canali di Marghera sono decisioni che hanno bisogno se non dell'

unanimità, almeno di una forte maggioranza - ha detto il sottosegretario all'

Economia Pier Paolo Baretta - non dobbiamo avere dubbi, e noi Governo non ne abbiamo, la strada è segnata».

Trevisan a pagina V.

Il Gazzettino

Venezia
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Governo sotto attacco sul Porto

`Alla presentazione dell' indagine sull' impatto economico Venturini (Comune) e De Berti (Regione) lanciano accuse

ELISIO TREVISAN

LE POLEMICHE MESTRE «Questo studio finalmente dimostra senza ombra

di dubbio che il porto è messo i discussione non dalla crisi economica ma dalle

mancate scelte di questo Governo e dei precedenti, e dalle ideologie pseudo

ambientaliste» ha detto Simone Venturini, assessore allo Sviluppo economico

del Comune di Venezia. E l' assessore regionale alle Infrastrutture e ai

Trasporti Elisa De Berti ha condiviso ogni parola. Il Governo, dal canto suo, ha

ribattuto che entro febbraio verrà convocato il Comitatone per decidere le

prime navi da crociera cui sarà vietato il passaggio per il bacino di San Marco,

e verrà approvato il Protocollo fanghi che permetterà di ricominciare a scavare

i canali portuali. Lo ha detto il sottosegretario all' Economia Pier Paolo Baretta

(«per conto del Governo e come veneziano»). Ieri mattina alla presentazione

del primo studio sull' Impatto economico e sociale del sistema portuale veneto

Baretta buttava acqua sul fuoco mentre Comune e Regione versavano

benzina. Fuori della Venezia Heritage Tower, in Corso Giovanni Sottana nel

cuore dell' isola portuale a Marghera, c' erano i lavoratori delle banchine e delle

imprese che vi operano per ricordare che loro non ci stanno ad essere trattati

come carne da macello. Macello sociale s' intende. La Torre, tra l' altro, è il simbolo di un altra morte, quella delle

grandi fabbriche che, con l' inquinamento (e questo è il dato positivo), si è portata via migliaia di posti di lavoro: è

infatti l' unica torre di raffreddamento delle acque degli impianti rimasta in piedi, anzi restaurata e tornata a nuova vita,

trasformata dall' imprenditore Gianni Sottana e dal figlio Christian in un centro per convegni ed esposizioni. «I dati

dimostrano che questo porto è fondamentale per Venezia e per buona parte della pianura Padana, ma a certi

parlamentari, che oggi non sono presenti, bisogna spiegare che se le navi non arrivano il porto muore, e che le

principali scelte per sbloccarne l' operatività sono ferme da anni a Roma, e continuano ad essere rinviate» ha detto

Venturini che, poi, al mondo ambientalista ha rimarcato una forte contraddizione: «Solo loro riescono

contemporaneamente a pretendere che le navi vengano buttate fuori dalla laguna, e a lamentarsi della monocultura

turistica». PAROLE E FATTI Ai parlamentari veneziani che propongono una nuova stagione di riflessione sul futuro

del porto e della città risponde che «va bene, siamo d' accordo, ma non si discute sul futuro senza un presente, le navi

devono poter entrare al porto domani non nel futuro». L' assessore De Berti ha ribadito che il porto di Venezia «è un

tassello fondamentale dell' economia veneta e nazionale» e che «il protocollo fanghi non serve a scavare nuovi canali

ma a fare le manutenzioni per garantire sicurezza e accessibilità a Marghera e a Venezia, allo stesso modo delle

manutenzioni che si devono fare alle autostrade». Anche l' assessore regionale se l' è presa con gli amministratori che

a Roma «devono avere il coraggio e la capacità di decidere, sapendo che comunque non si riuscirà ad accontentare

tutti, basta che usino il buonsenso. Non può essere che la politica dia l' input ai tecnici e poi utilizzi le loro risposte

come scusa per non decidere». Venezia è porto ma anche Biennale, turismo, industria, ambiente, e bisogna saper

mettere insieme tutto, nella sua enorme complessità. Questo in sostanza ha risposto Baretta evitando le polemiche,
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anzi sostenendo che «la sfida è troppo grande per buttarla in politica. Tutti siamo pressati dalla contraddizione tra

un porto fortissimo e un ambiente fragilissimo, e fingere che non ci sia è deleterio: perciò gli imprenditori devono

sapere che non si può fare tutto, e gli ambientalisti devono sapere che non si può bloccare tutto». In definitiva

mantenere a Venezia il primato di home port per le crociere e scavare i canali di Marghera sono decisioni che «hanno

bisogno se non dell' unanimità, almeno di una forte maggioranza. Non dobbiamo avere dubbi, e noi Governo non ne

abbiamo, la strada è segnata». © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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I numeri

I dipendenti sono 21mila, l' indotto 5 volte tanto

I DATI Attorno alle banchine di Venezia, Marghera e Chioggia lavorano 21.175

dipendenti ma l' occupazione totale generata dal Porto è di 92.284 lavoratori

distribuiti nella pianura Padana. Centomila persone, insomma, lavorano grazie

a questo porto che da anni non riesce a fare le manutenzioni ordinarie dei

canali, tanto che nel 2004-2005 fu necessario nominare un commissario per l'

escavo dei fanghi «e oggi siamo tornati indietro allo stesso punto» ha detto il

presidente Pino Musolino. E le sorprese dello studio presentato ieri a

Marghera non finiscono qui: il valore della produzione totale generata (tra

diretto, indiretto e indotto) è di 6,6 miliardi di euro ma, considerando quel che

muove a livello nazionale, sale a 21 miliardi di euro, e la produttività nelle

nostre banchine (dove operano 1.260 imprese a Venezia e 322 a Chioggia) è

due terzi più alta rispetto alle imprese che operano fuori del porto. Venezia è

terzo, dopo Livorno e Savona e prima di Trieste, per crescita delle

movimentazioni. Conviene investire nel sistema portuale di Venezia? Il team

guidato da Andrea Favaretto del Centro Studi Sintesi Cgia e Federico Della

Puppa di Smart Land ha preso in considerazione tre indicatori e tutti e tre

dimostrano che, sì, conviene: il valore della produzione calcolato per addetto in banchina è di 343 mila euro, nel resto

della provincia scende a 190 mila euro; la redditività delle aziende (Roe) con sede o attività esclusiva nel porto è di

5,2 contro 1,29 punti assicurati da un Btp a 10 anni; infine l' efficienza gestionale delle aziende con sede al porto (Roi)

è di 2,8 contro il 2,61 del Taeg medio ponderato (il Tasso Annuo Effettivo Globale che indica quanto si paga di

interessi su un mutuo, un finanziamento o un prestito). (e.t. )
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Il presidente 21 miliardi di euro di indotto movimentato

L' orgoglio di essere un grande terminal «Primi per le crociere, settimi nel settore»

L' ANALISI MESTRE «Uno, uno, sette» i numeri che si potrebbero giocare al

lotto e che stanno ad indicare che il porto di Venezia è il primo home port d'

Italia per le crociere, quello di Chioggia è il primo porto peschereccio avendo

superato anche Mazzara del Vallo e, nel suo complesso, il sistema portuale è il

settimo nel settore mercantile. Perché serviva uno studio? Perché il lavoro

realizzato dal Centro studi sintesi della Cgia di Mestre e da Smart Land,

società di analisi e valutazioni socioeconomiche e finanziarie, permette per la

prima volta di «conoscere per deliberare» ha detto Pino Musolino citando

Einaudi, cioè consente agli amministratori pubblici di fare le scelte migliori e più

efficaci per il futuro del porto veneziano (e anche per gli altri scali italiani dato

che la metodologia utilizzata può essere esportata), agli imprenditori di fidarsi

e investire sapendo che avranno grossi ritorni, ed «è uno strumento che

sgombera il campo da ideologie e manicheismi» ha detto il presidente dell'

Autorità di sistema portuale dell' Adriatico settentrionale (Adspmas). Gli

economisti spiegano che i porti saranno sempre più motore dello sviluppo

economico e dei territori, e aggiungono che le caratteristiche ideali per un

porto del futuro sono quattro: un hub integrato tra terra (banchine e vaste aree retrostanti), ferrovia e mare, in

secondo luogo un centro industriale, poi un centro logistico e infine attività turistiche e di intrattenimento. «Noi le

abbiamo tutte e quattro, eppure continuiamo a spararci sui piedi, a cercare di eliminare una o due di queste

specificità» ha detto ieri Musolino interpretando i risultati dello studio: «Questo scalo è un moltiplicatore di flussi: con

21 miliardi di euro di indotto movimentato è un pezzo di una Finanziaria del Paese e garantisce crescita intelligente e

sostenibile. Possiamo metterlo in discussione?». Per il presidente dell' Adspmas lo studio di oltre 200 pagine

dimostra senza ombra di dubbio anche un' altra cosa: che Trieste, Venezia, Ravenna e Ancona funzionano se sono

integrati, ognuno valorizzando le sue specialità, «non possono fare a meno l' uno dell' altro». Quindi è sterile e

dannosa la concorrenza spietata, com' è dannosa la contrapposizione tra chi dice di difendere l' ambiente e chi

difende il porto: «Non si può con una mano chiedere produttività e con l' altra non permettere le manutenzioni dei

canali». Oltre che dell' acqua navigabile, il porto, infine, ha bisogno della terra, quindi per Musolino via libera a un porto

in mare aperto per i container, come la proposta Vgate, ma allo stesso tempo difendere le banchine di Marghera. (e.t.

) © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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lo stoccaggio del Gas Naturale Liquido

Marghera, il progetto per il deposito di gas al voto in commissione di Salvaguardia

Parere favorevole della Via con 14 prescrizioni. Martedì l' istruttoria, il 4 febbraio il voto. Chieste garanzie di sicurezza

Alberto Vitucci Il deposito di gas torna in Salvaguardia. Commissione

convocata per il 4 febbraio, sottocommissione che dovrà preparare

documenti e istruttoria per martedì. Una pratica che scotta, per un progetto

presentato esattamente due anni fa dalla società Venice Lng spa del gruppo

Decal di Marghera. L' iter sembrava concluso con il parere favorevole - pur

subordinato a 14 prescrizioni firmato dalla Commissione nazionale Via il 31

maggio scorso. Ok anche della Regione con il suo Comitato tecnico

regionale Via (marzo 2019) e dell' Autorità portuale. Ma adesso il progetto

dovrà superare anche l' esame della commissione di Salvaguardia. In un

promo momento escluso, perché l' area dei lavori si trova in un terreno

estraneo alla «conterminazione lagunare» e dunque alla giurisdizione della

legge Speciale. In realtà però le operazioni di carico e scarico avvengono in

laguna, con un transito lungo il trafficato canale Malamocco-Marghera. In

particolare sono richieste garanzie per quanto riguarda il «rischio Seveso» e

le misure che dovranno essere approntate per prevenire «Incidenti industriali

rilevanti». Il deposito costiero di gas è un grande contenitore che dovrebbe

essere realizzato a Marghera dalla società Lng. Acronimo che sta per Gas Naturale Liquefatto. Il gas viene

trasportato da navi e bettoline, arriverà a Marghera attraverso il canale dei Petroli e sarà immesso nel nuovo deposito

dove rimarrà a una temperatura di meno 160 gradi. Combustibile sicuramente meno inquinate del diesel e del petrolio,

a emissioni ridotte di ossido di zolfo e particolato. Potrebbe anche essere utilizzato dalle navi in transito, perché oggi

l' unico deposito del genere è attivo nel porto catalano di Barcellona. Fiore all' occhiello del «porto green» e della

politica energetica sostenuta da Regione e Comune. Ma per il via ai lavori del grande impianto manca ancora qualche

passaggio. Si dovranno esaminare, già nella riunione di martedì le prescrizioni imposte dalla commissione Via.

Riguardano in larga parte la «sicurezza» della navigazione Risposte contenute nello Studio di Impatto ambientale -

263 pagine più allegati - elaborato dalla società genovese Rina spa. Si certifica qui l' avvenuta bonifica dei terreni

dove c' era lo stabilimento della Italcementi, ora di proprietà della Decal. Tra le altre richieste che dovranno essere

esaminate nella riunione di martedì anche l' impatto sulle falde - con il monitoraggio della qualità delle acque - sulle

emissioni e i rumori del nuovo impianto, sull' impatto archeologico e le garanzie richieste dalla Soprintendenza e dal

Mibac. Infine, la torcia, l' impianto di emergenza che dovrà essere costruito per attivarsi in caso di emergenza, come

succede per gli altri impianti chimici di Marghera. Anche qui andranno garantiti parametri di sicurezza e la «non

interferenza» con il traffico aereo che passa proprio sopra Marghera. Impatti che per il resto vengono definiti «non

rilevanti» nello studio depositato insieme al progetto. Adesso l' istruttoria, il 4 febbraio il voto. Un progetto da 100

milioni di euro, in parte finanziati dall' Unione Europea nell' ambito del programma "Dafi" che impone agli Stati membri

di assicurare entro il 31 dicembre 2025 la costruzione di punti di rifornimento di Gnl nei porti marittimi, come quello di

Venezia e Chioggia, che appartengono alla rete di trasporti centrale Trans-European Transport Network. --©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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la manifestazione dei sindacati

«Non accettiamo piani B difendere i posti di lavoro»

«Via le navi più grandi dal canale della Giudecca, secondo quando previsto

dal Decreto Clini-Passera e successive modifiche; preservare il valore dell'

eccellenza della stazione marittima a Venezia; salvaguardare i posti di lavoro

nel loro complesso». Dimostrazione dei sindacati ieri a Marghera, davanti la

Venezia Heritage Tower dove all' interno si è tenuto il convegno. «I lavoratori

del porto di Venezia e Chioggia e Filt Cgil, Fit Cisl e Uilt Uil non hanno

nessuna intenzione di sentir parlare di piano B, perché B significa

retrocessione, arretramento» protestano «Al contrario i porti di Venezia e

Chioggia vogliono restare nell' eccellenza, visto che l' attività portuale è l'

attività economica più importante della provincia e una delle più significative

della regione con 20.000 lavoratori impiegati e insisteranno nel chiedere di

rimuovere le cause che continuano a penalizzare il lavoro portuale» scrivono

in un comunicato. E chiedono che «non si torni indietro dalla manutenzione di

tutti i canali perché i 12 metri del piano regolatore portuale di Venezia e  i

fondali di Chioggia devono essere conseguiti e rispettati». A preoccupare

sono le ripercussioni sui lavoratori del Porto dopo che Ocean Alliance ha

annunciato la soppressione della linea diretta Cina-Sud Est Asiatico-Venezia da aprile, causa l' inadeguatezza dei

fondali con la perdita di potenziali 8500 teu a toccata. I sindacati chiamano in causa «le istituzioni, la politica, il

governo, che invece latita da anni, stretti tra contrapposizioni politiche, spinte elettorali e fanatismo ambientalista,

mentre la portualità lentamente declina e si mettono in discussione i posti di lavoro». Altra questione non affrontata è

quella della collocazione della crocieristica che dà lavoro a migliaia di veneziani e che è in progressivo lento

arretramento, causa incertezza sul come e dove dovrebbe svolgersi. --N.B.

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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Porto, realtà polifunzionale Musolino "chiama" Ravenna

Per il presidente «potrebbe avere una governance unica in futuro» Appello al governo: «Bisogna scavare i canali,
Venezia motore per l' Italia»

Nicola Brillo«Siamo un ecosistema delicato e dinamico, in continua

mutazione come i mercati che cambiano: bisogna sapersi adattare». Così

Pino Musolino, presidente Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico

Settentrionale (Venezia-Chioggia) ieri a Marghera durante la presentazione

dello studio su "L' impatto economico e sociale del sistema portuale veneto".

L' impatto totale sull' occupazione del sistema Venezia-Marghera-Chioggia è

quantificabile in 92.284 posti di lavoro (61% all' interno dell' ambito

metropolitano, il 13% territorio regionale e il rimanente 26% nel contesto

nazionale). L' impatto economico complessivo, ovvero la produzione diretta,

indiretta e l' indotto, raggiunge una stima pari a 21 miliardi di euro. Il valore

della produzione generata direttamente dal sistema porto ammonta a 11,7

miliardi, mentre risulta pari a 7 miliardi il valore della produzione indiretta e a

2,3 miliardi il valore della produzione indotta, ovvero della produzione

generata dai consumi delle retribuzioni lorde percepite dalla forza lavoro

coinvolta. Ma per farlo funzionare a dovere servono interventi continui di

manutenzione dei canali. «Sono numeri che fanno tremare le vene dalla

responsabilità» aggiunge Musolino «chi critica le nostre scelte deve portare i numeri e fatti contrari, poi si può

discutere». E poi lancia un messaggio a Ravenna: «Con noi potrebbero avere una governance unica in futuro». «Il

sistema portuale veneto» spiega Giuseppe Fedalto, presidente della Camera di Commercio di Venezia Rovigo «è

una struttura multifunzionale di enorme valore enorme per il ruolo che gioca a tutti i livelli regionale, nazionale ed

europeo. Per questo occorre lavorare su queste potenzialità e svilupparle puntando ad accogliere investimenti logistici

e per questo è necessario progettare strumenti che ne favoriscano la loro attrazione ed in tale direzione va

sottolineata la rilevanza strategica della Zona logistica semplificata». L' indecisione del governo è il bersaglio di

Simone Venturini, assessore ai Lavori pubblici. «Serve una nuova stagione di attenzione al porto di Venezia» spiega

«Il porto non è nemico della città, come sostengono certe ideologie che influenzano il governo. Grazie al porto ci

sono posti di lavoro qualificati». Poi sul paventato "piano B", negato anche da Musolino: «Per il Comune di Venezia

non c' è nessun "piano b": per Venezia c' è solo il porto di Venezia, e bisogna scavare i canali. Ora è minacciato il

presente, il governo non dimentichi Venezia, è motore per l' Italia e Veneto». Richiesta sottoscritta anche dall'

assessore regionale ai Trasporti Elisa De Berti. «Il governo parla solo di Alitalia e Benetton, mentre qui si

temporeggia su un tassello importantissimo dell' economia nazionale» spiega «Il costo della non decisione sarà

devastante». La relazione tecnica indica la forza del sistema Venezia-Chioggia, quello di essere multifunzionale. «Il

sistema produttivo eterogeneo, diversificato, diffusivo, ma capace di attivare ricchezza e occupazione» spiegano

Andrea Favaretto (Cgia Mestre - Centro Studi Sintesi) e Federico Dalla Puppa (Smart Land). Il sottosegretario al Mef

Pier Paolo Baretta ha ammesso che ci sono «ritardi nel governo, ma c' è una direzione di marcia delineata, ed è

quella del convegno». E auspica maggiore collaborazione anche a livello locale. Nel governo «c' è interesse esplicito

verso Venezia, nella sua complessità. Finanziata la legge speciale, l' accelerazione sul Mose, realizzato la Zls. E

presto troverà soluzione anche il protocollo fanghi». --© RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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L' APPELLO DI AUTORITÀ E IMPRESE. «Questo è un patrimonio di rilievo nazionale: va sostenuto,
a iniziare dalla Zona logistica semplificata»

Venezia, il porto dà sviluppo a tutto il Veneto

Assieme a Chioggia genera 21miliardi di indotto e dà lavoro a 92 mila persone distribuite in una vasta area

ALBERTO MINAZZI

PORTO MARGHERA (VE) I porti di Venezia e Chioggia, ovvero il sistema

portuale veneto, svolgono un ruolo importantissimo per l' economia del

Veneto, del Nordest e dell' intera Italia: vanno salvaguardati anche a livello

di scelte politiche, a partire dall' istituzione della Zls-Zona logistica

semplificata. Lo chiedono Autorità portuale e Camera di commercio,

basandosi sui risultati di uno studio dalla metodologia innovativa che hanno

presentato ieri in un convegno. Le cifre che emergono dall' analisi delle

ricadute, dirette e indirette, dei porti veneti sul sistema economico regionale

e nazionale sono in effetti notevoli. Il nostro sistema portuale ha un impatto

economico di 21 miliardi (11,7 di produzione diretta, 7 di produzione

indiretta e 2,3 di indotto). Crea occupazione per complessivi 92.284 posti di

lavoro: di questi, 21.175 addetti lavorano per le 1.260 aziende direttamente

operanti a Venezia e per le 322 di Chioggia. Le aziende coinvolte dal porto

di Venezia sviluppano un valore di produzione diretto di 6,6 miliardi,

pesando per il 27% sull' economia comunale e per il 13% su quella

metropolitana. Ma i benefici, come detto, si estendono ben oltre i confini

dell' area portuale o del Veneziano. Tra gli occupati totali, ad esempio, il 13% opera nel resto del Veneto e il 26% nel

resto d' Italia. Quanto al valore della produzione, circa 10,6 miliardi rimangono nella città metropolitana, 3,9 nel resto

del Veneto e i rimanenti 6,4 nel resto del Paese. Anzi, gli impatti indiretti e indotti hanno ricadute benefiche localizzate

molto maggiormente al di fuori dell' area metropolitana veneziana, a conferma delle interconnessioni esterne generate

dal sistema portuale. Un altro aspetto che evidenza lo studio è la particolare vocazione del sistema portuale del Nord

Adriatico. Tecnicamente, si parla di "porto multi-purpose", ovvero un porto in cui nessun ambito prevale sull' altro in

modo rilevante e dove la filiera agroalimentare si affianca a quelle siderurgica, chimica, energetica, commerciale,

turistica e a quella della pesca. Non a caso, Venezia è il primo homeport crocieristico nazionale, con 1,56 milioni di

passeggeri, oltre che il 7° scalo mercantile (oltre 26 milioni di merci movimentate) e Chioggia è il secondo (dopo

Mazara del Vallo) nel settore della pesca, considerando pescato e stazza complessiva della flotta. La

multifunzionalità, spiega l' analisi, è sinonimo di flessibilità e rappresenta un valore aggiunto rilevante, consentendo di

assorbire i cambiamenti repentini e imprevedibili dell' economia. E questo ha accompagnato e sostenuto la crescita

del territorio e delle sue imprese e il venir meno della funzionalità del porto provocherebbe danni consistenti all' intero

sistema economico. Il sistema portuale va dunque incluso all' interno delle prossime scelte strategiche regionali sia in

termini infrastrutturali sia economici. «Quanto presentiamo ci dà la base scientifica per affermare che il sistema

portuale veneto, per valore economico-produttivo e per ricadute occupazionali, è un patrimonio di rilevanza

nazionale», dice il presidente dell' Autorità portuale, Pino Musolino. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Giornale Di Vicenza

Venezia
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il sistema venezia-marghera-chioggia

Porto, realtà multifunzionale Musolino "chiama" Ravenna

Nicola Brillo«Siamo un ecosistema delicato e dinamico, in continua

mutazione come i mercati che cambiano: bisogna sapersi adattare». Così

Pino Musolino, presidente Autorità di sistema portuale del mare Adriatico

settentrionale (Venezia-Chioggia) ieri a Marghera durante la presentazione

dello studio su "L' impatto economico e sociale del sistema portuale veneto".

L' impatto totale sull' occupazione del sistema Venezia-Marghera-Chioggia è

quantificabile in 92.284 posti di lavoro (61% all' interno dell' ambito

metropolitano, il 13% nel territorio regionale e il rimanente 26% nel contesto

nazionale). L' impatto economico complessivo, ovvero la produzione diretta,

indiretta e l' indotto, è stimata in 21 miliardi di euro. Il valore della produzione

generata dal sistema porto ammonta a 11,7 miliardi, mentre risulta pari a 7

miliardi il valore della produzione indiretta e a 2,3 miliardi il valore della

produzione indotta, ovvero della produzione generata dai consumi delle

retribuzioni lorde percepite dalla forza lavoro coinvolta. Ma per farlo

funzionare a dovere servono interventi continui di manutenzione dei canali.

«Sono numeri che fanno tremare le vene dalla responsabilità» aggiunge

Musolino «chi critica le nostre scelte deve portare i numeri e fatti contrari, poi si può discutere». E poi lancia un

messaggio a Ravenna: «Con noi potrebbero avere una governance unica in futuro». «Il sistema portuale veneto»

spiega Giuseppe Fedalto, presidente della Camera di Commercio di Venezia Rovigo «è una struttura multifunzionale

di enorme valore per il ruolo che gioca a tutti i livelli, regionale, nazionale ed europeo. Occorre lavorare su queste

potenzialità e svilupparle puntando ad accogliere investimenti logistici, in tale direzione va sottolineata la rilevanza

strategica della Zona logistica semplificata». L' indecisione del governo è il bersaglio di Simone Venturini, assessore

ai Lavori pubblici di Venezia. «Serve una nuova stagione di attenzione al porto di Venezia» sostiene «Il porto non è

nemico della città, come sostengono certe ideologie che influenzano il governo. Grazie al porto ci sono posti di

lavoro qualificati». Poi sul paventato "piano B", negato anche da Musolino: «Per il Comune di Venezia non c' è alcun

"piano B": per Venezia c' è solo il porto di Venezia, e bisogna scavare i canali». Richiesta sottoscritta dall' assessore

regionale ai Trasporti Elisa De Berti. «Il Governo parla solo di Alitalia e Benetton, mentre qui si temporeggia su un

tassello importantissimo dell' economia nazionale» dice «Il costo della non decisione sarà devastante». Il

sottosegretario al Mef Pier Paolo Baretta ha ammesso che ci sono «ritardi nel governo, ma c' è una direzione di

marcia delineata, ed è quella del convegno». Ha sottolineato infine che nel governo «c' è interesse esplicito verso

Venezia intera, nella sua complessità. È stata finanziata la legge speciale a Venezia, l' accelerazione sul Mose,

realizzata la ZLS. E presto troverà soluzione anche il protocollo fanghi». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino di Padova

Venezia
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LOGISTICA E TURISMO. Incontro a Marghera

I porti del Veneto volano economico di tutto il Nordest

Le strutture di Venezia e Chioggia impattano per 21 miliardi di euro

Il sistema portuale veneto pesa per 21 miliardi di euro, dei quali 11,7 di

produzione diretta, 7 di produzione indiretta e altri 2,3 di indotto. E,

consideranto proprio l' indotto, l' impatto occupazionale totale è calcolabile

in 92.284 posti di lavoro. Un elemento fondamentale quindi per il sistema

turistico e della logistica del Nordest. Il dato è emerso dallo studio

congiunto «L' impatto economico e sociale del sistema portuale veneto»,

realizzato dall' Autorità di sistema portuale dell' Alto Adriatico e Camera di

Commercio di Venezia-Rovigo e presentato ieri a Marghera. Nello

specifico, Venezia è il primo punto di partenza e arrivo per il sistema

crocieristico nazionale, con 1,56 milioni di passeggeri movimentati, e il

porto di Chioggia, nel settore della pesca, è secondo solamente a quello

siciliano di Mazara del Vallo (Trapani), grazie alle 16,788 tonnellate di

pescato e alle oltre 5,5 migliaia di tonnellate di stazza complessiva della

flotta peschereccia. Tra i porti mercantili, lo scalo veneziano risulta settimo

a livello nazionale, con oltre 26 milioni di tonnellate di merci movimentate. Il

sistema portuale del mare Adriatico settentrionale, rileva lo studio, dimostra

una spiccata vocazione di porto 'multi usò in cui nessun ambito prevale sull' altro in modo rilevante. Le aziende

direttamente impiegate a Venezia sono 1.260 mentre sono 322 quelle a Chioggia, per un totale di 21.175 addetti e un

valore di produzione diretto di 6,6 miliardi di euro, pesando per il 27% sull' economia comunale e per il 13% su quella

metropolitana. «Quanto abbiamo presentto», ha commentato il presidente dell' Autorità di Sistema portuale dell' Alto

Adriatico, Pino Musolino «ci fornisce la base scientifica per affermare che il sistema portuale veneto, per valore

economico-produttivo e per ricadute occupazionali, è un patrimonio di rilevanza nazionale». «Il sistema portuale

veneto è un attivatore di economie, di valore aggiunto e di produzione di indotti», ha sottolineato Giuseppe Fedalto,

presidente Camera di Commercio di Venezia Rovigo «Occorre lavorare su queste potenzialità e svilupparle puntando

ad accogliere investimenti logistici e per questo è necessario progettare strumenti che ne favoriscano l' attrazione».

L'Arena

Venezia
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Sistema portuale veneto pesa per 21 mld

Il sistema portuale veneto, tra produzione diretta e indotto pesa per 21 miliardi

di euro e contribuisce a creare oltre 92.000 posti di lavoro. E' quanto emerso

dallo studio " L' impatto economico e sociale del sistema portuale Veneto "

presentato oggi, presso la Venezia Heritage Tower di Marghera, dalla Camera

di Commercio Venezia e Rovigo con l' Autorità di Sistema Portuale del Mare

Adriatico Settentrionale. Lo studio evidenzia come il posizionamento del

sistema portuale veneto, comprendente i porti di Venezia e di Chioggia, nei

diversi ambiti operativi e rispetto ai competitor nazionali ed europei, appaia

"decisamente rilevante". Tre gli elementi di forte novità dello studio rispetto

alle indagini condotte finora sul tema: l' individuazione delle funzioni del porto,

ricostruzione delle dinamiche dei flussi di origine-destinazione attivati dal

porto per ciascuna vocazione e per modalità trasportistica e censimento per

quantità e qualità le aziende insediate nell' ambito portuale, con l' obiettivo di

definire i livelli di produzione e occupazione generati nei diversi porti. Il

sistema portuale del Mare Adriatico Settentrionale dimostra una spiccata

vocazione di porto multi-purpose , dove nessun ambito prevale sull' altro in

modo rilevante e dove la filiera agroalimentare si affianca a quelle siderurgica, chimica, energetica, commerciale,

turistica e a quella della pesca. L' indagine dimostra come la vocazione multi-purpose del porto abbia accompagnato

e sostenuto la crescita del territorio e delle sue imprese : nei settori analizzati, i flussi in ingresso al porto risultano

strettamente funzionali al territorio regionale e al Nordest, aree per le quali il porto è una primaria fonte di

alimentazione, tanto che le stesse aree coincidono con le destinazioni finali della quasi totalità delle merci

movimentate dal sistema portuale. Misurando anche l' indotto, l' impatto economico totale è quantificabile in 92.284

posti di lavoro, il 61% registrati nell' ambito metropolitano, il 13% nell' ambito regionale al di fuori della città

metropolitana e il 26% in Italia al di fuori del Veneto. Tra produzione diretta, indiretta e indotto, il sistema portuale

veneto pesa per 21 miliardi di euro di cui: 11,7 miliardi di produzione diretta, 7 miliardi di produzione indiretta e 2,3

miliardi di indotto, equivalente alla produzione generata dai consumi delle retribuzioni lorde percepite dalla forza

lavoro coinvolta. Circa 10,6 miliardi della produzione totale rimangono nella città metropolitana, 3,9 nel resto del

Veneto e i rimanenti 6,4 nel resto del Paese. Se per impatti economici diretti a beneficiarne è soprattutto il territorio

locale, per quanto riguarda gli impatti indiretti e indotti, la maggior parte delle ricadute benefiche si registrano altrove,

a conferma delle interconnessioni esterne generate dal sistema portuale. Per il Presidente dell' Autorità di Sistema

Portuale del Mare Adriatico Settentrionale Pino Musolino lo studio fornisce la base scientifica per affermare che il

sistema portuale veneto, per valore economico-produttivo e per ricadute occupazionali, "è un patrimonio di rilevanza

nazionale" e che l' importanza dello studio va oltre i risultati, perché "oggi proponiamo uno strumento di provata

efficacia per effettuare delle analisi replicabili nel tempo ed esportabile negli altri scali portuali italiani, utile a prendere

decisioni strategiche effettivamente fondate sui dati e sulle prospettive reali di crescita di un comparto con un

orizzonte temporale medio-lungo. L' utilizzo di questa metodologia consentirebbe inoltre sicuri benefici a tutto il

sistema Paese in termini di risultati di crescita e di rilancio dell' occupazione, e permetterebbe di risultare vincenti nella

competizione globale". Giuseppe Fedalto, presidente Camera di Commercio di Venezia Rovigo, chiarisce, come ente

rappresentante delle categorie economiche e del sistema imprese dei territori di Venezia

(Sito) Adnkronos

Venezia
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e Rovigo, che "abbiamo voluto e sostenuto l' elaborazione di uno studio oggettivo e concreto in grado di aiutarci a

costruire il futuro del Porto di Venezia e Chioggia su basi solide, dobbiamo far tesoro dei dati ottenuti perché

attengono allo sviluppo dello stesso". In chiusura dell' evento, ha portato il suo saluto il Sottosegretario al Ministero

dell' Economia Pier Paolo Baretta, che ribadisce l' importanza della Regione Veneto nell' equilibrio europeo e

commenta lo studio dicendo che"avere dei dati che danno l' idea precisa della situazione e' imprescindibile per

scegliere la giusta strada da intraprendere". RIPRODUZIONE RISERVATA © Copyright Adnkronos.

(Sito) Adnkronos
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Sistema portuale veneto pesa per 21 mld

Marghera (Ve), 23 gen. (Adnkronos) - Il sistema portuale veneto, tra

produzione diretta e indotto pesa per 21 miliardi di euro e contribuisce a

creare oltre 92.000 posti di lavoro. E' quanto emerso dallo studio "L' impatto

economico e sociale del sistema portuale Veneto" presentato oggi, presso la

Venezia Heritage Tower di Marghera, dalla Camera di Commercio Venezia e

Rovigo con l' Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale.

Lo studio evidenzia come il posizionamento del sistema portuale veneto,

comprendente i porti di Venezia e di Chioggia, nei diversi ambiti operativi e

rispetto ai competitor nazionali ed europei, appaia "decisamente rilevante".

Tre gli elementi di forte novità dello studio rispetto alle indagini condotte finora

sul tema: l' individuazione delle funzioni del porto, ricostruzione delle

dinamiche dei flussi di origine-destinazione attivati dal porto per ciascuna

vocazione e per modalità trasportistica e censimento per quantità e qualità le

aziende insediate nell' ambito portuale, con l' obiettivo di definire i livelli di

produzione e occupazione generati nei diversi porti. Il sistema portuale del

Mare Adriatico Settentrionale dimostra una spiccata vocazione di porto multi-

purpose, dove nessun ambito prevale sull' altro in modo rilevante e dove la filiera agroalimentare si affianca a quelle

siderurgica, chimica, energetica, commerciale, turistica e a quella della pesca. L' indagine dimostra come la vocazione

multi-purpose del porto abbia accompagnato e sostenuto la crescita del territorio e delle sue imprese: nei settori

analizzati, i flussi in ingresso al porto risultano strettamente funzionali al territorio regionale e al Nordest, aree per le

quali il porto è una primaria fonte di alimentazione, tanto che le stesse aree coincidono con le destinazioni finali della

quasi totalità delle merci movimentate dal sistema portuale.Misurando anche l' indotto, l' impatto economico totale è

quantificabile in 92.284 posti di lavoro, il 61% registrati nell' ambito metropolitano, il 13% nell' ambito regionale al di

fuori della città metropolitana e il 26% in Italia al di fuori del Veneto.Tra produzione diretta, indiretta e indotto, il

sistema portuale veneto pesa per 21 miliardi di euro di cui: 11,7 miliardi di produzione diretta, 7 miliardi di produzione

indiretta e 2,3 miliardi di indotto, equivalente alla produzione generata dai consumi delle retribuzioni lorde percepite

dalla forza lavoro coinvolta. Circa 10,6 miliardi della produzione totale rimangono nella città metropolitana, 3,9 nel

resto del Veneto e i rimanenti 6,4 nel resto del Paese. Se per impatti economici diretti a beneficiarne è soprattutto il

territorio locale, per quanto riguarda gli impatti indiretti e indotti, la maggior parte delle ricadute benefiche si registrano

altrove, a conferma delle interconnessioni esterne generate dal sistema portuale.Per il Presidente dell' Autorità di

Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale Pino Musolino lo studio fornisce la base scientifica per affermare

che il sistema portuale veneto, per valore economico-produttivo e per ricadute occupazionali, "è un patrimonio di

rilevanza nazionale" e che l' importanza dello studio va oltre i risultati, perché "oggi proponiamo uno strumento di

provata efficacia per effettuare delle analisi replicabili nel tempo ed esportabile negli altri scali portuali italiani, utile a

prendere decisioni strategiche effettivamente fondate sui dati e sulle prospettive reali di crescita di un comparto con

un orizzonte temporale medio-lungo. L' utilizzo di questa metodologia consentirebbe inoltre sicuri benefici a tutto il

sistema Paese in termini di risultati di crescita e di rilancio dell' occupazione, e permetterebbe di risultare vincenti nella

competizione globale".Giuseppe Fedalto, presidente Camera di Commercio di Venezia Rovigo, chiarisce, come ente

rappresentante delle categorie economiche e del sistema imprese
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dei territori di Venezia e Rovigo, che "abbiamo voluto e sostenuto l' elaborazione di uno studio oggettivo e concreto

in grado di aiutarci a costruire il futuro del Porto di Venezia e Chioggia su basi solide, dobbiamo far tesoro dei dati

ottenuti perché attengono allo sviluppo dello stesso".In chiusura dell' evento, ha portato il suo saluto il Sottosegretario

al Ministero dell' Economia Pier Paolo Baretta, che ribadisce l' importanza della Regione Veneto nell' equilibrio

europeo e commenta lo studio dicendo che"avere dei dati che danno l' idea precisa della situazione e' imprescindibile

per scegliere la giusta strada da intraprendere".
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Porti: sistema Veneto 'pesa' per 21 mld, 92.000 occupati

7mld di produzione indiretta e 2,3 miliardi di indotto

(ANSA) - VENEZIA, 23 GEN - Il sistema portuale veneto pesa per 21 mld di

euro, di cui 11,7 miliardi di produzione diretta, 7mld di produzione indiretta e

2,3 miliardi di indotto. E, misurando anche l' indotto, l' impatto occupazionale

totale è quantificabile in 92.284 posti di lavoro. Il dato emerge dallo studio

congiunto 'L' impatto economico e sociale del sistema portuale veneto',

realizzato dall' Autorità di sistema portuale dell' Alto Adriatico e Camera di

Commercio di Venezia-Rovigo e presentato oggi a Marghera. Nello

specifico, Venezia è il primo punto di partenza/arrivo crocieristico nazionale,

con 1,56 milioni di passeggeri movimentati, e il porto di Chioggia, nel settore

della pesca, è secondo solo a Mazara del Vallo, grazie alle 16,788 tonnellate

di pescato e alle oltre 5,5 migliaia di tonnellate di stazza complessiva della

flotta peschereccia. Tra i porti mercantili, lo scalo veneziano risulta settimo a

livello nazionale, con oltre 26 mln di tonnellate di merci movimentate. Il

sistema portuale del mare Adriatico settentrionale, rileva lo studio, dimostra

una spiccata vocazione di porto 'multi uso' in cui nessun ambito prevale sull'

altro in modo rilevante. Le aziende direttamente impiegate a Venezia sono

1260 (322 quelle a Chioggia), per un totale di 21.175 addetti e un valore di produzione diretto di 6,6 mld di euro,

pesando per il 27% sull' economia comunale e per il 13% su quella metropolitana. "Quanto presentiamo oggi -

commenta il presidente dell' Autorità di Sistema portuale dell' Alto Adriatico, Pino Musolino - ci fornisce la base

scientifica per affermare che il sistema portuale veneto, per valore economico-produttivo e per ricadute

occupazionali, è un patrimonio di rilevanza nazionale". (ANSA).
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AdSP Adriatico settentrionale: 22 mld e 92mila occupati l' impatto del sistema portuale
veneto nel Nord-Est

(FERPRESS) - Venezia, 23 GEN - Il posizionamento del sistema portuale

veneto, comprendente i porti di Venezia e di Chioggia, nei diversi ambiti

operativi e rispetto ai competitor nazionali ed europei, appare decisamente

rilevante se si considera che Venezia è il primo home port crocieristico

nazionale con 1,56 milioni di passeggeri movimentati e il porto di Chioggia,

nel settore della pesca, è secondo solo a Mazara del Vallo grazie alle 16,788

tonnellate di pescato e alle oltre 5,5 migliaia di tonnellate di stazza

complessiva della flotta peschereccia. Tra i porti mercantili, lo scalo

veneziano risulta settimo a livello nazionale grazie alle oltre 26 milioni di

tonnellate di merci movimentate. I risultati si evincono dallo studio "L' impatto

economico e sociale del sistema portuale veneto", realizzato da Centro Studi

Sintesi e Smart Land per l' Autorità di sistema portuale del mare Adriatico

settentrionale e Camera di Commercio di Venezia Rovigo e presentato

stamane a Porto Marghera nella Venezia Heritage Tower con il supporto di

Unioncamere Veneto e il patrocinio del Ministero delle Infrastrutture e dei

Trasporti. Lo studio rappresenta una novità dal punto di vista della

metodologia adottata e risulta totalmente replicabile, sia in termini di sistematico aggiornamento annuale del lavoro,

sia in termini di applicazione del metodo ad altre differenti realtà portuali. La matrice adottata permetterebbe, infatti, al

decisore politico di fotografare la situazione di tutte le realtà portuali italiane, aiutandolo a definire strategie di sviluppo

che garantiscano i migliori risultati possibili in termini economici e occupazionali, e supportandolo nella definizione

delle priorità infrastrutturali e nell' allocazione dei fondi disponibili. Il sistema portuale del Mare Adriatico settentrionale

dimostra una spiccata vocazione di porto multi-purpose, dove nessun ambito prevale sull' altro in modo rilevante e

dove la filiera agroalimentare si affianca a quelle siderurgica, chimica, energetica, commerciale, turistica e a quella

della pesca. La multifunzionalità è sinonimo di flessibilità e rappresenta un valore aggiunto rilevante, poiché consente

agli scali di Venezia e Chioggia di assorbire i cambiamenti repentini e imprevedibili dell' economia, orientando le

priorità ora su uno ora sull' altro settore in funzione della congiuntura più o meno favorevole. L' indagine dimostra

anche come la vocazione multi-purpose del porto abbia accompagnato e sostenuto la crescita del territorio e delle

sue imprese: nei settori analizzati, i flussi in ingresso al porto risultano strettamente funzionali al territorio regionale e

al Nordest, aree per le quali il porto è una primaria fonte di alimentazione, tanto che le stesse aree coincidono con le

destinazioni finali della quasi totalità delle merci movimentate dal sistema portuale. Ne consegue che il venir meno

della funzionalità del porto provocherebbe danni consistenti all' intero sistema economico locale e regionale. Emerge,

inoltre, come rilevante l' opportunità di includere il sistema portuale all' interno delle prossime scelte strategiche

regionali sia in termini infrastrutturali sia economici. L' analisi del tessuto produttivo di riferimento consente di

ricostruire l' area gravitazionale del sistema portuale dal punto di vista dei livelli di produzione e occupazione generati.

È dunque possibile quantificare in 1.260 le aziende direttamente impiegate a Venezia e in 322 le aziende impiegate a

Chioggia, per un totale di 21.175 addetti. Le aziende coinvolte dal porto di Venezia sviluppano un valore di produzione

diretto di 6,6 miliardi di euro, pesando per il 27% sull' economia comunale e per il 13% su quella metropolitana.

Misurando anche l' indotto, l' impatto economico totale è quantificabile in 92.284 posti di lavoro, il 61% registrati nell'

ambito metropolitano, il 13% nell' ambito regionale al di fuori della città metropolitana e il 26% in Italia al di fuori del
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il sistema portuale veneto pesa per 21 miliardi di euro di cui: 11,7 miliardi di produzione diretta, 7 miliardi di

produzione indiretta e 2,3 miliardi di indotto, equivalente alla produzione generata dai consumi delle retribuzioni lorde

percepite dalla forza lavoro coinvolta. Circa 10,6 miliardi della produzione totale rimangono nella città metropolitana,

3,9 nel resto del Veneto e i rimanenti 6,4 nel resto del Paese. Se per impatti economici diretti a beneficiarne è

soprattutto il territorio locale, per quanto riguarda gli impatti indiretti e indotti, la maggior parte delle ricadute benefiche

si registrano altrove, a conferma delle interconnessioni esterne generate dal sistema portuale. "Quanto presentiamo

oggi ci fornisce la base scientifica per affermare che il sistema portuale veneto, per valore economico-produttivo e

per ricadute occupazionali, è un patrimonio di rilevanza nazionale". Così il presidente dell' Autorità di Sistema Portuale

del Mare Adriatico Settentrionale Pino Musolino che aggiunge: "L' importanza dello studio, però, va oltre i risultati,

perché oggi proponiamo al decisore politico uno strumento di provata efficacia per effettuare delle analisi replicabili

nel tempo ed esportabile negli altri scali portuali italiani, utile a prendere decisioni strategiche effettivamente fondate

sui dati e sulle prospettive reali di crescita di un comparto con un orizzonte temporale medio-lungo. Tale strumento

consente di definire e realizzare le infrastrutture che realmente servono e, quindi, di allocare nel miglior modo

possibile le risorse finanziarie europee e nazionali. L' utilizzo sistematico di questa metodologia, inoltre,

consentirebbe sicuri benefici a tutto il sistema Paese in termini di risultati di crescita e di rilancio dell' occupazione e

permetterebbe di sganciarci definitivamente da una vecchia modalità di programmazione campanilistica e miope all'

interno di territori che, invece, hanno bisogno sempre più di maggiore sinergia e strategie armoniche per risultare

vincenti nella competizione globale". "Come ente rappresentante delle categorie economiche e del sistema imprese

dei territori di Venezia e Rovigo abbiamo voluto e sostenuto l' elaborazione di uno studio oggettivo e concreto in

grado di aiutarci a costruire il futuro del Porto di Venezia e Chioggia su basi solide, in linea con le reali esigenze delle

imprese, dei flussi economici e dei cambiamenti sociali della Città Metropolitana e della Regione tutta - dichiara

Giuseppe Fedalto, presidente Camera di Commercio di Venezia Rovigo - Il sistema portuale veneto è un attivatore di

economie, di valore aggiunto e di produzione di indotti. Occorre lavorare su queste potenzialità e svilupparle puntando

ad accogliere investimenti logistici e per questo è necessario progettare strumenti che ne favoriscano la loro

attrazione ed in tale direzione va sottolineata la rilevanza strategica della Zona Logistica Semplificata".
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Venezia: Venturini al convegno AdSP, porto è motore economico. E' ora che Governo si
prenda le sue responsabilità

(FERPRESS) - Venezia, 23 GEN - "Il porto di Venezia è motore economico

non solo del nostro territorio, ma anche del Veneto e dell' intera Italia: oggi

però è minacciato non solo il suo presente, ma anche il suo futuro, per le

mancate scelte dei governi attuali e precedenti: speriamo che 'Roma'

finalmente si svegli e prenda decisioni ormai non più rinviabili." E' una sorta

insieme di "grido di dolore" e di pressante richiesta, quella che l' assessore

comunale allo Sviluppo economico del Territorio, Simone Venturini, ha

lanciato questa mattina in occasione del convegno dal titolo "L' impatto

economico e sociale del sistema portuale veneto". L' incontro, svoltosi all'

Heritage Tower di Marghera, su iniziativa dell' Autorità di Sistema portuale del

mare Adriatico settentrionale dalla Camera di Commercio di Venezia Rovigo,

in accordo con Unioncamere del Veneto e il patrocinio del Ministero delle

Infrastrutture e dei Trasporti, è stato l' occasione per presentare una ricerca

realizzata dal Centro Studi Sintesi e Smart Land. Il sistema portuale veneto,

comprendente i porti di Venezia e Chioggia, rileva la ricerca, è il primo home

crocieristico nazionale con oltre un milione e mezzo di passeggeri ogni anno,

il secondo nel settore della pesca, il settimo come scalo mercantile. Misurando anche l' indotto vi operano oltre

92.000 addetti, mentre la produzione complessiva è di circa 21 miliardi di euro. In particolare a Venezia sono operanti

1.260 aziende e 322 a Chioggia, per un totale di 21.000 addetti, che sviluppano un valore di produzione di circa 6

miliardi e 600 milioni di euro annui, pesando per il 27% sull' economia comunale e per il 13% su quella metropolitana.

"Sono dati - ha sottolineato Venturini - che confermano l' importanza del nostro sistema portuale, che ora però ha

bisogno che vengano finalmente prese decisioni importanti, a cominciare dallo scavo dei canali. Non esistono 'piani

B': un porto non può operare senza navi, e le merci devono comunque arrivare qua. Sviluppando il porto, in tutte le

sue realtà (merci, passeggeri, pesca, stazione marittima) si creano i presupposti per nuovi posti di lavoro e per

continuare l' opera di disinquinamento di altre aree di Marghera." Presenti all' incontro, tra gli altri, il sottosegretario al

Ministero dell' Economia e delle Finanze, Pier Paolo Baretta, l' assessore regionale ai Lavori pubblici, Elisa De Berti, i

presidenti della Camera di commercio di Venezia e Rovigo, Giuseppe Fedalto, e dell' Autorità di Sistema portuale,

Pino Musolino. A margine del convegno Venturini ha incontrato una rappresentanza dei lavoratori portuali in lotta per

la difesa dei loro posti di lavoro, confermando il pieno appoggio dell' Amministrazione comunale alle loro richieste,

rivolte al governo, perché vengano finalmente prese le decisioni da tempo attese.
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Uno studio evidenzia l' importanza dei porti veneti nel sistema economico regionale e
italiano

Utilizzato un metodo innovativo per calcolare l' indotto e le ricadute dirette e

indirette Il posizionamento del sistema portuale veneto, comprendente i porti

di Venezia e di Chioggia, nei diversi ambiti operativi e rispetto ai competitor

nazionali ed europei, appare decisamente rilevante se si considera che

Venezia è il primo home port crocieristico nazionale con 1,56 milioni di

passeggeri movimentati e settimo tra i porti mercantili grazie alle oltre 26

milioni di tonnellate di merci movimentate e che il porto di Chioggia, nel

settore della pesca, è secondo solo a Mazara del Vallo grazie alle 16,788

tonnellate di pescato e alle oltre 5,5 migliaia di tonnellate di stazza

complessiva della flotta peschereccia. Lo evidenzia uno studio realizzato da

Centro Studi Sintesi e Smart Land per conto dell' Autorità di Sistema Portuale

del Mare Adriatico Settentrionale e della Camera di Commercio di Venezia

Rovigo che presenta un metodo innovativo per calcolare l' indotto e le

ricadute dirette e indirette dei porti veneti nel sistema economico regionale e

italiano. In occasione della presentazione odierna dello studio "L' impatto

economico e sociale del sistema portuale veneto", avvenuta a Porto

Marghera nella Venezia Heritage Tower, l' AdSP del Mare Adriatico Settentrionale ha sottolineato che lo studio

rappresenta una novità dal punto di vista della metodologia adottata e risulta totalmente replicabile, sia in termini di

sistematico aggiornamento annuale del lavoro, sia in termini di applicazione del metodo ad altre differenti realtà

portuali. La matrice adottata permetterebbe, infatti, al decisore politico di fotografare la situazione di tutte le realtà

portuali italiane, aiutandolo a definire strategie di sviluppo che garantiscano i migliori risultati possibili in termini

economici e occupazionali, e supportandolo nella definizione delle priorità infrastrutturali e nell' allocazione dei fondi

disponibili. Ricordando che il sistema portuale del Mare Adriatico settentrionale dimostra una spiccata vocazione di

porto multi-purpose, dove nessun ambito prevale sull' altro in modo rilevante e dove la filiera agroalimentare si

affianca a quelle siderurgica, chimica, energetica, commerciale, turistica e a quella della pesca, l' AdSP ha spiegato

che l' indagine dimostra anche come la vocazione multi-purpose del porto abbia accompagnato e sostenuto la

crescita del territorio e delle sue imprese: nei settori analizzati, i flussi in ingresso al porto risultano strettamente

funzionali al territorio regionale e al Nordest, aree per le quali il porto è una primaria fonte di alimentazione, tanto che

le stesse aree coincidono con le destinazioni finali della quasi totalità delle merci movimentate dal sistema portuale.

Ne consegue - ha osservato l' authority portuale - che il venir meno della funzionalità del porto provocherebbe danni

consistenti all' intero sistema economico locale e regionale. Emerge, inoltre - ha evidenziato ancora l' ente - come

rilevante l' opportunità di includere il sistema portuale all' interno delle prossime scelte strategiche regionali sia in

termini infrastrutturali sia economici. Il documento indica in 1.260 le aziende direttamente correlate all' attività del porto

di Venezia e in 322 le aziende impiegate a Chioggia, per un totale di 21.175 addetti. Le aziende coinvolte dal porto di

Venezia sviluppano un valore di produzione diretto di 6,6 miliardi di euro, pesando per il 27% sull' economia comunale

e per il 13% su quella metropolitana. Misurando anche l' indotto, l' impatto economico totale è quantificabile in 92.284

posti di lavoro, il 61% registrati nell' ambito metropolitano, il 13% nell' ambito regionale al di fuori della città

metropolitana e il 26% in Italia al di fuori del Veneto. Tra produzione diretta, indiretta e indotto, il sistema portuale

veneto pesa per 21 miliardi di euro di cui: 11,7 miliardi di produzione diretta, sette miliardi di produzione indiretta e 2,3

Informare

Venezia



 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 62

miliardi di indotto, equivalente alla produzione



 

giovedì 23 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 63

[ § 1 5 3 1 6 2 8 4 § ]

generata dai consumi delle retribuzioni lorde percepite dalla forza lavoro coinvolta. Circa 10,6 miliardi della

produzione totale rimangono nella città metropolitana, 3,9 nel resto del Veneto e i rimanenti 6,4 nel resto del Paese.

Se per impatti economici diretti a beneficiarne è soprattutto il territorio locale, per quanto riguarda gli impatti indiretti e

indotti, la maggior parte delle ricadute benefiche si registrano altrove, a conferma delle interconnessioni esterne

generate dal sistema portuale. «Quanto presentiamo oggi - ha commentato il presidente dell' Autorità di Sistema

Portuale, Pino Musolino - ci fornisce la base scientifica per affermare che il sistema portuale veneto, per valore

economico-produttivo e per ricadute occupazionali, è un patrimonio di rilevanza nazionale. L' importanza dello studio,

però, va oltre i risultati, perché oggi proponiamo al decisore politico uno strumento di provata efficacia per effettuare

delle analisi replicabili nel tempo ed esportabile negli altri scali portuali italiani, utile a prendere decisioni strategiche

effettivamente fondate sui dati e sulle prospettive reali di crescita di un comparto con un orizzonte temporale medio-

lungo. Tale strumento consente di definire e realizzare le infrastrutture che realmente servono e, quindi, di allocare nel

miglior modo possibile le risorse finanziarie europee e nazionali. L' utilizzo sistematico di questa metodologia, inoltre,

consentirebbe sicuri benefici a tutto il sistema Paese in termini di risultati di crescita e di rilancio dell' occupazione e

permetterebbe di sganciarci definitivamente da una vecchia modalità di programmazione campanilistica e miope all'

interno di territori che, invece, hanno bisogno sempre più di maggiore sinergia e strategie armoniche per risultare

vincenti nella competizione globale». «Il sistema portuale veneto - ha concordato il presidente della Camera di

Commercio di Venezia Rovigo, Giuseppe Fedalto - è un attivatore di economie, di valore aggiunto e di produzione di

indotti. Occorre lavorare su queste potenzialità e svilupparle puntando ad accogliere investimenti logistici e per questo

è necessario progettare strumenti che ne favoriscano la loro attrazione ed in tale direzione va sottolineata la rilevanza

strategica della Zona Logistica Semplificata».
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L'impatto del sistema portuale veneto nel nordest e in Italia

Redazione

VENEZIA-PORTO MARGHERA Presentati questa mattina a Porto Marghera

nella Venezia Heritage Tower i risultati dello studio L'impatto economico e

sociale del sistema portuale veneto, realizzato da Centro studi sintesi e Smart

Land per l'Autorità di Sistema portuale del mare Adriatico settentrionale e

Camera di Commercio di Venezia Rovigo con il supporto di Unioncamere

Veneto e il patrocinio del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. Il

posizionamento del sistema portuale veneto, comprendente i porti di Venezia

e di Chioggia, nei diversi ambiti operativi e rispetto ai competitor nazionali ed

europei, appare decisamente rilevante se si considera che Venezia è il primo

home port crocieristico nazionale con 1,56 milioni di passeggeri movimentati

e il porto di Chioggia, nel settore della pesca, è secondo solo a Mazara del

Vallo grazie alle 16,788 tonnellate di pescato e alle oltre 5,5 migliaia di

tonnellate di stazza complessiva della flotta peschereccia. Tra i porti

mercantili, lo scalo veneziano risulta settimo a livello nazionale grazie alle oltre

26 milioni di tonnellate di merci movimentate. Lo studio rappresenta una

novità dal punto di vista della metodologia adottata e risulta totalmente

replicabile, sia in termini di sistematico aggiornamento annuale del lavoro, sia in termini di applicazione del metodo ad

altre differenti realtà portuali. La matrice adottata permetterebbe, infatti, al decisore politico di fotografare la

situazione di tutte le realtà portuali italiane, aiutandolo a definire strategie di sviluppo che garantiscano i migliori

risultati possibili in termini economici e occupazionali, e supportandolo nella definizione delle priorità infrastrutturali e

nell'allocazione dei fondi disponibili. Il sistema portuale del mare Adriatico settentrionale dimostra una spiccata

vocazione di porto multi-purpose, dove nessun ambito prevale sull'altro in modo rilevante e dove la filiera

agroalimentare si affianca a quelle siderurgica, chimica, energetica, commerciale, turistica e a quella della pesca. La

multifunzionalità è sinonimo di flessibilità e rappresenta un valore aggiunto rilevante, poiché consente agli scali di

Venezia e Chioggia di assorbire i cambiamenti repentini e imprevedibili dell'economia, orientando le priorità ora su

uno ora sull'altro settore in funzione della congiuntura più o meno favorevole. L'indagine dimostra anche come la

vocazione multi-purpose del porto abbia accompagnato e sostenuto la crescita del territorio e delle sue imprese: nei

settori analizzati, i flussi in ingresso al porto risultano strettamente funzionali al territorio regionale e al Nordest, aree

per le quali il porto è una primaria fonte di alimentazione, tanto che le stesse aree coincidono con le destinazioni finali

della quasi totalità delle merci movimentate dal sistema portuale. Ne consegue che il venir meno della funzionalità del

porto provocherebbe danni consistenti all'intero sistema economico locale e regionale. Emerge, inoltre, come

rilevante l'opportunità di includere il sistema portuale all'interno delle prossime scelte strategiche regionali sia in termini

infrastrutturali sia economici. L'analisi del tessuto produttivo di riferimento consente di ricostruire l'area gravitazionale

del sistema portuale dal punto di vista dei livelli di produzione e occupazione generati. È dunque possibile quantificare

in 1.260 le aziende direttamente impiegate a Venezia e in 322 le aziende impiegate a Chioggia, per un totale di 21.175

addetti. Le aziende coinvolte dal porto di Venezia sviluppano un valore di produzione diretto di 6,6 miliardi di euro,

pesando per il 27% sull'economia comunale e per il 13% su quella metropolitana. Misurando anche l'indotto, l'impatto

economico totale è quantificabile in 92.284 posti di lavoro, il 61% registrati nell'ambito metropolitano, il 13%
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nell'ambito regionale al di fuori della città metropolitana e il 26% in Italia al di fuori del Veneto. Tra produzione diretta,

indiretta e indotto, il sistema portuale veneto pesa per 21 miliardi di euro di cui 11,7 miliardi di produzione diretta, 7

miliardi di produzione indiretta e 2,3 miliardi di indotto, equivalente alla
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produzione generata dai consumi delle retribuzioni lorde percepite dalla forza lavoro coinvolta. Circa 10,6 miliardi

della produzione totale rimangono nella città metropolitana, 3,9 nel resto del Veneto e i rimanenti 6,4 nel resto del

Paese. Se per impatti economici diretti a beneficiarne è soprattutto il territorio locale, per quanto riguarda gli impatti

indiretti e indotti, la maggior parte delle ricadute benefiche si registrano altrove, a conferma delle interconnessioni

esterne generate dal sistema portuale. Quanto presentiamo oggi -spiega il presidente dell'AdSp Pino Musolino ci

fornisce la base scientifica per affermare che il sistema portuale veneto, per valore economico-produttivo e per

ricadute occupazionali, è un patrimonio di rilevanza nazionale. L'importanza dello studio, però, va oltre i risultati,

perché oggi proponiamo al decisore politico uno strumento di provata efficacia per effettuare delle analisi replicabili

nel tempo ed esportabile negli altri scali portuali italiani, utile a prendere decisioni strategiche effettivamente fondate

sui dati e sulle prospettive reali di crescita di un comparto con un orizzonte temporale medio-lungo. Tale strumento

consente di definire e realizzare le infrastrutture che realmente servono e, quindi, di allocare nel miglior modo

possibile le risorse finanziarie europee e nazionali. Per Musolino l'utilizzo sistematico di questa metodologia

consentirebbe sicuri benefici a tutto il sistema Paese in termini di risultati di crescita e di rilancio dell'occupazione e

permetterebbe di sganciarsi definitivamente da una vecchia modalità di programmazione campanilistica e miope

all'interno di territori che, invece, hanno bisogno sempre più di maggiore sinergia e strategie armoniche per risultare

vincenti nella competizione globale. Il sistema portuale veneto è un attivatore di economie -sottolinea Giuseppe

Fedalto, presidente Camera di Commercio di Venezia Rovigo- di valore aggiunto e di produzione di indotti. Occorre

lavorare su queste potenzialità e svilupparle puntando ad accogliere investimenti logistici e per questo è necessario

progettare strumenti che ne favoriscano la loro attrazione ed in tale direzione va sottolineata la rilevanza strategica

della Zona logistica semplificata.
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L' impatto del sistema portuale veneto nel nordest e in Italia:21 miliardi e oltre 92 mila
occupati

Uno studio congiunto di AdSPMAS e CCIAA Venezia Rovigo calcola con un

metodo innovativo l' indotto e le ricadute dirette e indirette dei porti veneti nel

sistema economico regionale e italiano. Venezia Porto Marghera, 23 gennaio

2020 - Il posizionamento del sistema portuale veneto, comprendente i porti di

Venezia e di Chioggia, nei diversi ambiti operativi e rispetto ai competitor

nazionali ed europei, appare decisamente rilevante se si considera che

Venezia è il primo home port crocieristico nazionale con 1,56 milioni di

passeggeri movimentati e il porto di Chioggia, nel settore della pesca, è

secondo solo a Mazara del Vallo grazie alle 16,788 tonnellate di pescato e

alle oltre 5,5 migliaia di tonnellate di stazza complessiva della flotta

peschereccia. Tra i porti mercantili, lo scalo veneziano risulta settimo a livello

nazionale grazie alle oltre 26 milioni di tonnellate di merci movimentate. I

risultati si evincono dallo studio "L' impatto economico e sociale del sistema

portuale veneto", realizzato da Centro Studi Sintesi e Smart Land per l'

Autorità di sistema portuale del mare Adriatico settentrionale e Camera di

Commercio di Venezia Rovigo e presentato stamane a Porto Marghera nella

Venezia Heritage Tower con il supporto di Unioncamere Veneto e il patrocinio del Ministero delle Infrastrutture e dei

Trasporti. Lo studio rappresenta una novità dal punto di vista della metodologia adottata e risulta totalmente

replicabile, sia in termini di sistematico aggiornamento annuale del lavoro, sia in termini di applicazione del metodo ad

altre differenti realtà portuali. La matrice adottata permetterebbe, infatti, al decisore politico di fotografare la

situazione di tutte le realtà portuali italiane, aiutandolo a definire strategie di sviluppo che garantiscano i migliori

risultati possibili in termini economici e occupazionali, e supportandolo nella definizione delle priorità infrastrutturali e

nell' allocazione dei fondi disponibili. Il sistema portuale del Mare Adriatico settentrionale dimostra una spiccata

vocazione di porto multi-purpose, dove nessun ambito prevale sull' altro in modo rilevante e dove la filiera

agroalimentare si affianca a quelle siderurgica, chimica, energetica, commerciale, turistica e a quella della pesca. La

multifunzionalità è sinonimo di flessibilità e rappresenta un valore aggiunto rilevante, poiché consente agli scali di

Venezia e Chioggia di assorbire i cambiamenti repentini e imprevedibili dell' economia, orientando le priorità ora su

uno ora sull' altro settore in funzione della congiuntura più o meno favorevole. L' indagine dimostra anche come la

vocazione multi-purpose del porto abbia accompagnato e sostenuto la crescita del territorio e delle sue imprese: nei

settori analizzati, i flussi in ingresso al porto risultano strettamente funzionali al territorio regionale e al Nordest, aree

per le quali il porto è una primaria fonte di alimentazione, tanto che le stesse aree coincidono con le destinazioni finali

della quasi totalità delle merci movimentate dal sistema portuale. Ne consegue che il venir meno della funzionalità del

porto provocherebbe danni consistenti all' intero sistema economico locale e regionale. Emerge, inoltre, come.
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Musolino: ecco lo studio per far capire a Roma in quali porti investire

Il posizionamento del sistema portuale veneto, comprendente i porti di Venezia e di Chioggia, nei diversi ambiti
operativi e rispetto ai competitor nazionali ed europei, appare decisamente rilevante se si considera che Venezia è il
primo home port crocieristico nazionale con 1,56 milioni di passeggeri movimentati e il porto di Chioggia, nel settore
della pesca,

Il posizionamento del sistema portuale veneto, comprendente i porti di

Venezia e di Chioggia, nei diversi ambiti operativi e rispetto ai competitor

nazionali ed europei, appare decisamente rilevante se si considera che

Venezia è il primo home port crocieristico nazionale con 1,56 milioni di

passeggeri movimentati e il porto di Chioggia, nel settore della pesca, è

secondo solo a Mazara del Vallo grazie alle 16,788 tonnellate di pescato e

alle oltre 5,5 migliaia di tonnellate di stazza complessiva della flotta

peschereccia. Tra i porti mercantili, lo scalo veneziano risulta settimo a livello

nazionale grazie alle oltre 26 milioni di tonnellate di merci movimentate. I

risultati emergono dallo studio 'L'impatto economico e sociale del sistema

portuale veneto', realizzato da Centro Studi Sintesi e Smart Land per l'Autorità

di sistema portuale del mare Adriatico settentrionale e Camera di Commercio

di Venezia Rovigo e presentato a Porto Marghera nella Venezia Heritage. Il

sistema portuale del Mare Adriatico settentrionale dimostra una spiccata

vocazione di porto multipurpose, dove nessun ambito prevale sull'altro in

modo rilevante e dove la filiera agroalimentare si affianca a quelle siderurgica,

chimica, energetica, commerciale, turistica e a quella della pesca. La multifunzionalità è sinonimo di flessibilità e

rappresenta un valore aggiunto rilevante, poiché consente agli scali di Venezia e Chioggia di assorbire i cambiamenti

repentini e imprevedibili dell'economia, orientando le priorità ora su uno ora sull'altro settore in funzione della

congiuntura più o meno favorevole. L'indagine dimostra anche come la vocazione multipurpose del porto abbia

accompagnato e sostenuto la crescita del territorio e delle sue imprese: nei settori analizzati, i flussi in ingresso al

porto risultano strettamente funzionali al territorio regionale e al Nord-Est, aree per le quali il porto è una primaria

fonte di alimentazione, tanto che le stesse aree coincidono con le destinazioni finali della quasi totalità delle merci

movimentate dal sistema portuale. La ricerca sottolinea: 'Ne consegue che il venir meno della funzionalità del porto

provocherebbe danni consistenti all'intero sistema economico locale e regionale. Emerge, inoltre, come rilevante

l'opportunità di includere il sistema portuale all'interno delle prossime scelte strategiche regionali sia in termini

infrastrutturali sia economici'. L'analisi del tessuto produttivo di riferimento consente di ricostruire l'area gravitazionale

del sistema portuale dal punto di vista dei livelli di produzione e occupazione generati. È dunque possibile quantificare

in 1.260 le aziende direttamente impiegate a Venezia e in 322 le aziende impiegate a Chioggia, per un totale di 21.175

addetti. Le aziende coinvolte dal porto di Venezia sviluppano un valore di produzione diretto di 6,6 miliardi di euro,

pesando per il 27% sull'economia comunale e per il 13% su quella metropolitana. Misurando anche l'indotto, l'impatto

economico totale è quantificabile in 92.284 posti di lavoro, il 61% registrati nell'ambito metropolitano, il 13%

nell'ambito regionale al di fuori della città metropolitana e il 26% in Italia al di fuori del Veneto. Tra produzione diretta,

indiretta e indotto, il sistema portuale veneto pesa per 21 miliardi di euro di cui: 11,7 miliardi di produzione diretta, 7

miliardi di produzione indiretta e 2,3 miliardi di indotto, equivalente alla produzione generata dai consumi delle

retribuzioni lorde percepite dalla forza lavoro coinvolta. Circa 10,6 miliardi della produzione totale rimangono nella
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città metropolitana, 3,9 nel resto del Veneto e i rimanenti 6,4 nel resto del Paese. Se per impatti economici diretti a

beneficiarne è soprattutto il territorio locale, per quanto riguarda gli impatti indiretti e indotti, la maggior parte delle

ricadute
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benefiche si registrano altrove, a conferma delle interconnessioni esterne generate dal sistema portuale. 'Quanto

presentiamo oggi ci fornisce la base scientifica per affermare che il sistema portuale veneto, per valore economico-

produttivo e per ricadute occupazionali, è un patrimonio di rilevanza nazionale' ha affermato il presidente dell'Autorità

di Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale, Pino Musolino. Che aggiunge: 'L'importanza dello studio, però,

va oltre i risultati, perché oggi proponiamo al decisore politico uno strumento di provata efficacia per effettuare delle

analisi replicabili nel tempo ed esportabile negli altri scali portuali italiani, utile a prendere decisioni strategiche

effettivamente fondate sui dati e sulle prospettive reali di crescita di un comparto con un orizzonte temporale medio-

lungo. Tale strumento consente di definire e realizzare le infrastrutture che realmente servono e, quindi, di allocare nel

miglior modo possibile le risorse finanziarie europee e nazionali. L'utilizzo sistematico di questa metodologia, inoltre,

consentirebbe sicuri benefici a tutto il sistema Paese in termini di risultati di crescita e di rilancio dell'occupazione e

permetterebbe di sganciarci definitivamente da una vecchia modalità di programmazione campanilistica e miope

all'interno di territori che, invece, hanno bisogno sempre più di maggiore sinergia e strategie armoniche per risultare

vincenti nella competizione globale'.
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L' assessore Venturini al convegno "L' impatto economico e sociale dei sistema portuale
veneto"

"Il porto di Venezia è motore economico non solo del nostro territorio, ma

anche del Veneto e dell' intera Italia: oggi però è minacciato non solo il suo

presente, ma anche il suo futuro, per le mancate scelte dei governi attuali e

precedenti: speriamo che 'Roma' finalmente si svegli e prenda decisioni ormai

non più rinviabili." E' una sorta insieme di "grido di dolore" e di pressante

richiesta, quella che l' assessore comunale allo Sviluppo economico del

Territorio, Simone Venturini, ha lanciato questa mattina in occasione del

convegno dal titolo "L' impatto economico e sociale del sistema portuale

veneto". L' incontro, svoltosi all' Heritage Tower di Marghera, su iniziativa dell'

Autorità di Sistema portuale del mare Adriatico settentrionale dalla Camera di

Commercio di Venezia Rovigo, in accordo con Unioncamere del Veneto e il

patrocinio del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, è stato l' occasione

per presentare una ricerca realizzata dal Centro Studi Sintesi e Smart Land. Il

sistema portuale veneto, comprendente i porti di Venezia e Chioggia, rileva la

ricerca, è il primo home crocieristico nazionale con oltre un milione e mezzo

di passeggeri ogni anno, il secondo nel settore della pesca, il settimo come

scalo mercantile. Misurando anche l' indotto vi operano oltre 92.000 addetti, mentre la produzione complessiva è di

circa 21 miliardi di euro. In particolare a Venezia sono operanti 1.260 aziende e 322 a Chioggia, per un totale di

21.000 addetti, che sviluppano un valore di produzione di circa 6 miliardi e 600 milioni di euro annui, pesando per il

27% sull' economia comunale e per il 13% su quella metropolitana. "Sono dati - ha sottolineato Venturini - che

confermano l' importanza del nostro sistema portuale, che ora però ha bisogno che vengano finalmente prese

decisioni importanti, a cominciare dallo scavo dei canali. Non esistono 'piani B': un porto non può operare senza navi,

e le merci devono comunque arrivare qua. Sviluppando il porto, in tutte le sue realtà (merci, passeggeri, pesca,

stazione marittima) si creano i presupposti per nuovi posti di lavoro e per continuare l' opera di disinquinamento di

altre aree di Marghera." Presenti all' incontro, tra gli altri, il sottosegretario al Ministero dell' Economia e delle Finanze,

Pier Paolo Baretta, l' assessore regionale ai Lavori pubblici, Elisa De Berti, i presidenti della Camera di commercio di

Venezia e Rovigo, Giuseppe Fedalto, e dell' Autorità di Sistema portuale, Pino Musolino. A margine del convegno

Venturini ha incontrato una rappresentanza dei lavoratori portuali in lotta per la difesa dei loro posti di lavoro,

confermando il pieno appoggio dell' Amministrazione comunale alle loro richieste, rivolte al governo, perché vengano

finalmente prese le decisioni da tempo attese. (Comune di Venezia)

Veneto News
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Un metodo per misurare l' impatto del Porto. Una mobilitazione per proteggerlo

Lo studio dell' Autorità di sistema portuale e della Camera di commercio svela i numeri dell' imponenza economica
del sistema. Sindacati in protesta davanti all' Heritage Tower per gli scavi dei canali

Misurare le ricadute dirette e indirette su territorio, regione e per il Paese, di

un sistema complesso come il porto, con risultati replicabili come nelle

scienze è stato possibile grazie a uno studio dell' Autorità di sistema portuale

del mar Adriatico settentrionale e della Camera di commercio di Venezia

Rovigo. Venezia è il primo home port crocieristico nazionale con 1,56 milioni

di passeggeri movimentati e il porto di Chioggia, nel settore della pesca, è

secondo solo a Mazara del Vallo grazie alle 16,788 tonnellate di pescato e

alle oltre 5,5 migliaia di tonnellate di stazza complessiva della flotta

peschereccia. Tra i porti mercantili, lo scalo veneziano risulta settimo a livello

nazionale grazie agli oltre 26 milioni di tonnellate di merci movimentate. Lo

studio Lo studio è "L' impatto economico e sociale del sistema portuale

veneto", ed è stato presentato oggi, giovedì 23 gennaio, a Porto Marghera

nella Venezia Heritage Tower con il supporto di Unioncamere Veneto e il

patrocinio del ministero delle Infrastrutture. Il sistema portuale del Mare

Adriatico settentrionale dimostra una spiccata vocazione di porto multi-

purpose, dove nessun ambito prevale sull' altro in modo rilevante e dove la

filiera agroalimentare si affianca a quelle siderurgica, chimica, energetica, commerciale, turistica e a quella della

pesca. La multifunzionalità è sinonimo di flessibilità e rappresenta un valore aggiunto poiché consente agli scali di

Venezia e Chioggia di assorbire i cambiamenti repentini e imprevedibili dell' economia. I numeri Sono 1.260 le

aziende direttamente impiegate a Venezia e 322 le aziende impiegate a Chioggia, per un totale di 21.175 addetti. Le

aziende coinvolte dal porto di Venezia sviluppano un valore di produzione diretto di 6,6 miliardi di euro, pesando per il

27% sull' economia comunale e per il 13% su quella metropolitana. Misurando anche l' indotto, l' impatto economico

totale è quantificabile in 92.284 posti di lavoro, il 61% registrati nell' ambito metropolitano, il 13% nell' ambito

regionale al di fuori della città metropolitana e il 26% in Italia al di fuori del Veneto. Tra produzione diretta, indiretta e

indotto, il sistema portuale veneto pesa per 21 miliardi di euro di cui: 11,7 miliardi di produzione diretta, 7 miliardi di

produzione indiretta e 2,3 miliardi di indotto. Circa 10,6 miliardi della produzione totale rimangono nella città

metropolitana, 3,9 nel resto del Veneto e i rimanenti 6,4 nel resto del Paese. Se per impatti economici diretti a

beneficiarne è soprattutto il territorio locale, per quanto riguarda gli impatti indiretti e indotti, la maggior parte delle

ricadute benefiche si registrano altrove, a conferma delle interconnessioni esterne generate dal sistema portuale. La

metologia «L' utilizzo sistematico di questa metodologia consentirebbe sicuri benefici a tutto il sistema Paese in

termini di risultati di crescita e di rilancio dell' occupazione - afferma il presidente dell' Autorità di sistema portuale del

mare Adriatico settentrionale Pino Musolino - e permetterebbe di sganciarci definitivamente da una vecchia modalità

di programmazione campanilistica e miope all' interno di territori che, invece, hanno bisogno sempre più di maggiore

sinergia e strategie armoniche per risultare vincenti nella competizione globale». «Abbiamo voluto e sostenuto l'

elaborazione di uno studio oggettivo e concreto in grado di aiutarci a costruire il futuro del Porto di Venezia e

Chioggia su basi solide - dichiara Giuseppe Fedalto, presidente Camera di commercio di Venezia Rovigo - Il sistema

portuale veneto è un attivatore di economie, di valore aggiunto e di produzione di indotti. La protesta Già annunciata

qualche giorno fa, è stata messa in atto la mobilitazione dei sindacati nell' area esterna della Heritage
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Tower, indetta dalle sigle Filt Cgil, Fit Cisl e Uilt Uil. «Nessun dietrofront - spiegano - deve essere fatto sulla

manutenzione di tutti i canali, perché i 12 metri del piano regolatore portuale di Venezia e i fondali di Chioggia devono

essere conseguiti e rispettati. Non si torna indietro sulla spinta per la definizione del protocollo fanghi (che secondo il

governo dovrebbe arrivare a fine gennaio) e del piano morfologico della laguna». «Il porto di Venezia è motore

economico del territorio, della Regione e dell' Italia, oggi però è minacciato per le mancate scelte dei governi attuali e

precedenti: speriamo che Roma si svegli e prenda decisioni ormai non più rinviabili», ha detto l' assessore Simone

Venturini alla presentazione dello studio di stamattina. L' assessore ha incontrato una rappresentanza dei lavoratori

portuali in lotta confermando il pieno appoggio dell' Amministrazione comunale alle loro richieste, rivolte al governo».

Le imprese «Dobbiamo tutti, forze politiche e sociali insieme, essere capaci di intendere il porto come bene comune -

ha commentato il segretario regionale Cna del Veneto Matteo Ribon - Un' infrastruttura che genera oltre 90 mila

occupati compreso l' indotto, deve essere compresa da tutti gli attori del tessuto economico e produttivo. La rotta per

la Cina va non solo recuperata al più presto ma anche incentivata. Ribon sottolinea poi come fattore chiave la

propensione all' export del territorio "che trova nel porto un' infrastruttura necessaria per cui speriamo che il Governo

centrale, come dichiarato anche questa mattina dal sottosegretario di Stato all' Economia e alle Finanze Pierpaolo

Baretta, individui al più presto una soluzione per quanto riguarda il protocollo fanghi. La rotta per la Cina va non solo

recuperata al più presto ma anche incentivata. I dati sull' import e l' export, quest' ultimo cresciuto del 20 per cento sul

lungo periodo (2009 - 2018) e del 5 sul breve (2017 - 2018), mostrano la centralità, la vitalità e l' utilità del porto anche

per le piccole e medie imprese artigiane».
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Il futuro delle dighe

Mose, guerra sui soldi «persi» 138 milioni «E' tutto fermo» A rischio gli stipendi

A. Zo.

VENEZIA Pare che nel corso dell' incontro avvenuto a Roma martedì tra il

commissario «sblocca cantieri» Elisabetta Spitz, il provveditore alle opere

pubbliche reggente Cinzia Zincone e i tre commissari del Consorzio Venezia

Nuova, a un certo punto la prima sia sbottata: «Ma perché non andate in banca

e vi fate anticipare gli stati di avanzamento lavori?». Lasciando ovviamente

sconcertati gli altri interlocutori, ben consapevoli che il Cvn non riesce da anni

ad ottenere credito, tanto che le gare recenti per trovare istituti disponibili a un

finanziamento sono andate deserte. Il sottinteso, però, è sempre lo stesso. Per

il Mose pare sempre che i soldi ci siano: ma restano nei bilanci e faticano ad

entrare in cassa, per una serie di problemi contabili dello Stato. E i commissari,

tornati a Venezia con la coda tra le gambe, non hanno potuto far altro che

confermarlo nel corso del comitato consultivo che si è tenuto mercoledì: «I

soldi non ci sono», hanno spiegato ai rappresentanti di quelle piccole e medie

imprese che sul Mose hanno deciso di scommettere, ma che ora rischiano di

essere messe da parte. A loro sono infatti stati assegnati lavori per un valore di

300 milioni di euro che però - trattandosi di inserimenti architettonici, Piano

Europa e linee di manutenzione (peraltro ancora non si sa se si faranno all' Arsenale o a Marghera) - sono «marginali»

rispetto al grande obiettivo attuale, ribadito l' altro ieri in Prefettura: essere in grado di alzare il Mose, seppur in

emergenza e per acque alte eccezionali (in ipotesi, oltre i 140 centimetri) a fine giugno. Ma come si fa ad accelerare

senza soldi? Il cronoprogramma illustrato a Ca' Corner, che prevede per marzo l' aggiunta di altri 3 compressori e la

formazione di una squadra in più per il sollevamento delle dighe e per giugno i gruppi elettrogeni e altre due squadre,

non necessità di chissà quanti soldi in più, ma che ci siano quelli necessari per proseguire i lavori. E invece pare che,

come già accaduto in passato, il Cvn abbia «perso» 138 milioni, che erano in contabilità speciale del Provveditorato

e, non essendo stati spesi perché mancavano i cantieri, sono tornati a Roma e chissà quando torneranno disponibili.

Ormai tra i commissari e le imprese serpeggia una certa disillusione sulla presunta accelerazione che avrebbe dovuto

portare l' arrivo di Spitz, i cui poteri facevano pensare a tempi più ristretti e al superamento di certi vincoli legati al

codice degli appalti. E intanto tra i dipendenti del Consorzio inizia a esserci il timore che a breve per i commissari

sarà difficile anche pagare gli stipendi.
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salvaguardia della laguna

Canale dei Petroli e scavi del Mose cause dell' aumento delle acque alte

La tesi degli ingegneri Vielmo e Di Tella. «I grafici dell' Ufficio maree lo dimostrano: la svolta a metà degli anni
Duemila»

Alberto Vitucci In attess che sia pronto per difendere Venezia, il Mose un

effetto lo ha già prodotto. Aumentando il numero e l' intensità delle acque

alte. Non ci sono solo i cambiamenti climatici e il maltempo eccezionale. Ma

anche gli scavi effettuati in laguna negli ultimi anni hanno contribuito ad

aumentare il numero delle acque alte eccezionali. È la tesi elaborata dagli

ingegneri Vincenzo Di Tella e Paolo Vielmo, illustrata al Collegio degli

Ingegneri di Padova. Che adesso sarà per la prima volta discussa all' Ateneo

veneto, nel corso del dibattito sul sistema Mose organizzato per l' 8 febbraio.

I dati sono quelli dell' Ufficio maree del Comune. Le statistiche decennali

elaborate fin dal secolo scorso che adesso sono state «messe in fila». «Le

acque alte sono esplose negli anni Sessanta, dopo lo scavo del Canale dei

petroli», argomentano gli ingegneri, «poi di nuovo a metà degli anni Duemila,

con lo scavo dei canali per il progetto Mose». Il grafico sembra dar loro

ragione. La media annuale delle maree superiori a 110 centimetri sul medio

mare subisce una prima impennata nel decennio 1961-1970, più che

raddoppiando gli eventi fino ad allora attestati sui 10-12 l' anno. Nei decenni

successivi le acque alte aumentano, ma con una crescita graduale. L' altra «botta» arriva nel decennio 2001-2010,

quando le acque alte sopra i 110 arrivano a 52, e nell' ultimo periodo quando superano quota 70. Sono state 26

soltanto nel corso del 2019, l' annus horribilis dell' Acqua più alta di sempre dopo quella del 4 novembre 1966. «È una

notizia importante, certificata dai dati dell' Ufficio maree», commenta Stefano Boato, professore ambientalista, «lo

diciamo da sempre che lo scavo dei canali ha contribuito allo sconquasso della laguna. E anche all' aumento delle

acque alte». Così, mentre si parla di Mose e di farlo entrare i funzione alla svelta, si riaccende il dibattito sugli

interventi che potrebbero ridurre di un bel po' la frequenza - e dunque i disagi - delle sempre più numerose maree

medio alte. Dieci anni fa il Comune aveva messo a punto uno studio su cosa fosse allora necessario fare per ridurre

le maree. Il ricercatore del Cnr Georg Umgiesser aveva quantificato in 20 centimetri il beneficio sull' altezza di marea

se si fossero ad esempio aperte le valli da pesca e attuati interventi di difesa a mare. Ma nulla è stato fatto, nemmeno

gli interventi di difesa locale degli abitati, lasciati a metà. «Al contrario, si continua su una strada pericolosa», dice

Boato, «se manteniamo le grandi navi in laguna avranno bisogno di scavare ancora canali e bacini». E la laguna è

sempre più a rischio. Se ne vanno ogni anno in mare quasi un milione di metri cubi di sedimenti, portati via dall'

erosione e dal traffico di grandi navi e battelli turistici. Così le difese si riducono. E l' acqua entra in laguna con

maggiore forza e velocità. «Problemi di cui si sente parlare troppo poco», accusano gli ambientalisti, «adesso si parla

solo di Mose». Ultima riunione in Prefettura, mercoledì mattina, in cui si è illustrato il nuovo «cronoprogramma per le

emergenze». Che andrà adesso reso operativo entro febbraio. Per tentare di avere il Mose funzionante - almeno per i

casi di emergenza - entro l' estate. Ma intanto in laguna si vedono soltanto gli effetti negativi del grande Mose. La

cementificazione e l' aumento della velocità delle correnti
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e dell' erosione. Adesso, stando agli ingegneri, anche delle acque alte. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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gli esperti

«La free zone modello vincente ma bisogna farla funzionare»

Il ricercatore Alessandro Panaro scommette sulla rotta adriatica Fontanili: «La ferrovia a doppio binario ed
elettrificata al di sotto delle altre regioni di Nordest»

Il futuro del Porto di Venezia-Chioggia non può non confrontarsi con quello

che sta accadendo nel bacino del Mediterraneo. Qui circolano 2 miliardi di

tonnellate di merci in tutti i formati. E qui insistono modelli portuali differenti.

Su 400 linee strategiche mercantili nel mondo, il 25% di queste sono nel

Mediterraneo. La maggior parte del merci entra attraverso il Canale di Suez e

poi va diretto allo stretto di Gibilterra, interessando poco gli altri porti. «Negli

ultimi anni però sta migliorando qualcosa nella rotta adriatica» spiega

Alessandro Panaro, ricercatore di Studi e ricerche per il Mezzogiorno «Il

problema dei nostri porti sono offrire logistica alle navi giganti sempre più

protagoniste nelle tratte con la Cina». Una grande opportunità per il Venezia e

il tessuto produttivo veneto è la costituenda Zls. «Il porto crescerà grazie

anche alla freezone su cui punta Confindustria Venezia per rafforzare l'

industria del territorio» prosegue Panaro «Il porto vive del tessuto industriale

che c' è alle spalle, puntare sulla freezone è vincente; ma bisogna farle

funzionare bene, altrimenti diventa pubblicità negativa e fa scappare gli

investitori, come è accaduto in altre realtà». Dal Porto di Venezia partono 26

miliardi di euro l' anno di export veneto. «Ma c' è anche il paradosso che molte merci che arrivano in Italia sono

sbarcate a Rotterdam» aggiunge Antonello Fontanili di Uniontrasporti «La dotazione infrastrutturale del Veneto è

generalmente buona, ma la ferrovia a doppio binario ed elettrificata è al di sotto delle altre regioni del Nordest. La Tav

è ancora troppo poco: solo 1% del totale ferroviario in Veneto». Il Porto di Venezia è stato anche quello che ha

saputo rinascere dopo la crisi di Porto Marghera e durante la crisi post 2008 ha compensato al calo dell' export, con

la crescita del settore crocieristico. Mentre in queste settimane Chioggia ha superato per numeri Mazara del Vallo,

diventando primo porto peschereccio in Italia. Cambia il Porto, ma cambia anche il tessuto imprenditoriale. «Non

scommettiamo più su un' economia di scala, ora puntiamo su prodotti di nicchia, crediamo nelle piccole serie»

dichiara il professor Stefano Micelli (Ca' Foscari) «Con la liberalizzazione degli scambi è avvenuto un processo di

rotazione dell' export: ora anche la pmi esporta verso Medioriente e Far East. Lo fa grazie a servizi e infrastrutture,

come il porto. Abbiamo una struttura portuale di matrice novecentesca, che oggi incrocia un nuovo modello

industriale, che ha cambiato pelle. E il modello logistico deve sapersi adattare». Ma non bastano solo servizi e

logistica, servono anche competenze e capitale umano. L' università deve dunque fare la sua parte con corsi e master

per formare nuove competenze e professionalità. --N.B.
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Crociere e gas liquido, «È tutto sotto controllo»

Il tema dell' inquinamento del trasporto navale e dell' utilizzo dei carburanti

"naturali" in primo piano a Savona. Ieri la Sala della Sibilla sul Priamar ha

ospitato il convegno organizzato da Costa Crociere a tema "l' uso del Gnl (Ga

naturale liquido) nei Porti, tra innovazione e responsabilità". A dicembre a

Savona l' inaugurazione dell' ammiraglia Costa Smeralda completamente

alimentata a Gnl: sarà affiancata da Costa Toscana, anch' essa a Gnl e avrà

come home port il capoluogo savonese. «È stato un' importante incontro con

esperti a livello nazionale per spiegare al pubblico le modalità di utilizzo del Gnl

nei porti, affrontando i temi della sostenibilità e della sicurezza - ha dichiarato il

sindaco Ilaria Caprioglio - La nostra amministrazione è da sempre attenta e

impegnata su questi argomenti. Ma l' incontro è stato anche l' occasione per

accennare ad un altro tema urgente che stiamo affrontando in città, il traffico

pesante su gomma da e per il porto».

Il Secolo XIX (ed. Savona)
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Caso autoproduzione, le navi bypassano i camalli della Culp

Sempre più armatori utilizzano i propri equipaggi per le operazioni di carico-

scarico delle navi. Si apre un caso sindacale che la Cgil vuol portare al centro

di un vertice con Authority e armatori. Massimo picone -p.41.

La Stampa (ed. Savona)
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Porto, gli equipaggi utilizzati al posto dei "camalli" della Culp

Caso autoproduzione: la Cgil chiede un vertice con gli armatori e l' Authority portuale

MASSIMO PICONE

MASSIMO PICONE SAVONA Cresce la tensione in porto sul tema della

cosiddetta «autoproduzione». In pratica, gli armatori fanno scaricare e

imbarcare, appena possibile, la merce agli equipaggi delle loro navi eludendo

così il servizio messo a disposizione dalle maestranze della Culp, la storica

Compagnia unica dei lavoratori portuali «Pippo Rebagliati» che raggruppa

circa 200 soci. Fabrizio Castellani, segretario generale provinciale della Filt

Cgil, conferma: «La questione è aperta, i grandi armatori puntano a questa

soluzione per risparmiare sui costi facendo lavorare in banchina gli stessi

uomini imbarcati sulle loro navi. Già spossati dai propri turni a bordo, i

marittimi devono così lavorare anche a terra. Il caso diventa anche un

problema di sicurezza, in un' attività dove ci vuole massima concentrazione

per evitare incidenti. Entro la prima decade di febbraio ci sarà una riunione fra

le parti sociali, l' Autorità di Sistema portuale e il direttivo di Savona Terminal

Auto durante la quale sarà messa sul tavolo anche la tematica dell'

autoproduzione». La materia, ovviamente, riguarda tutta Italia e anche l'

Unione Europea al punto tale che l' Itf, ovvero la federazione internazionale dei

sindacati dei trasporti, ha lanciato una campagna a livello continentale contro l' autoproduzione nei porti delle

operazioni cosiddette di «rizzaggio» e «derizzaggio», ossia quegli interventi che permettono agli autorimorchi e alle

automobili di essere fissati a bordo dei traghetti e successivamente di essere liberati per permetterne lo sbarco. Sul

tema, come detto, è in atto un braccio di ferro tra armatori e lavoratori portuali. «Perché gli armatori rivendicano la

possibilità di poter svolgere in autoproduzione queste attività, ovvero con l' ausilio dei propri marittimi, senza fare

ricorso alla Culp. La questione permettere all' armatore di risparmiare, ma rappresenta invece per le imprese e le

compagnie portuali la perdita di una consistente fetta di lavoro», spiegano in coro i portuali savonesi. La federazione

internazionale dei sindacati dei trasporti (Itf), dallo scorso primo gennaio specifica che nei contratti di lavoro dovrà

essere stabilito che il rizzaggio non deve essere compiuto dai marittimi. Il caso è finito anche a Roma. A livello

istituzionale si è discusso del problema durante un incontro avvenuto al ministero delle Infrastrutture e Trasporti nell'

agosto del 2018 con il direttore generale Mauro Coletta. Da allora, però, dal dicastero tutto tace. Non tace però il Tar.

Nel marzo 2019 il Tar della Sicilia, in poche parole, si è pronunciato così: «Se non lo fai su tutte le navi, non è un'

operazione portuale». È l' estrema sintesi del principio alla base della sentenza che, a parere del sindacato, segna un

punto a favore degli armatori, cioè la possibilità di utilizzare i marittimi per fissare tir e container a bordo in modo che

non sbattano o non cadano durante la navigazione, mansione al contrario fortemente rivendicata dai lavoratori

portuali pressati dall' avanzata dell' automazione, in una battaglia che oggi si gioca anche sulle banchine di Savona e

Porto Vado dove la presenza dei traghetti acuisce la vicenda che si trascina oramai da troppo tempo. «La sentenza

del Tar sembra circoscrivere il tema ai soli carichi rotabili su traghetti - aggiungono i portuali savonesi - che sono però

la maggior parte dei traffici merci nei nostri scali e ricorda che le attività di rizzaggio e derizzaggio non rientrano nelle

operazioni elencate nella legge 84/94 e riservate ai lavoratori delle banchine, mentre enumera una serie. - ©

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Convegno al Palazzo della Sibilla al Priamar

Costa promuove le nuove navi alimentate con il gas liquefatto

Il prossimo anno sarà pronta la seconda nave di Costa alimentata a Lng, la

Toscana che avrà come home port Savona, e il 22 febbraio la compagnia

prevede la cerimonia di battesimo di Smeralda, che era stata rinviata a causa

della consegna in ritardo della nave. Si è parlato dei progetti per il futuro e in

particolare della tecnologia delle navi alimentate a gas naturale liquefatto nel

convegno di ieri alla Sibilla, organizzato da Costa con il Comune e l' Autorità

di sistema portuale, dal titolo «L' uso dell' Lng nei Porti, tra innovazione e

responsabilità». Un convegno per spiegare la tecnologia Lng, che gli esperti

hanno definito sicura, ambientalmente meno dannosa dei tradizionali

carburanti. «Siamo stati i primi, nel 2015, a volere le navi alimentate a Lng - ha

detto Neil Palomba, direttore generale di Costa - e siamo soddisfatti dei

risultati. La Smeralda è la prima nave che utilizza del Lng al 100 per cento,

abbattendo così significativamente le emissioni in atmosfera». Franco

Porcellacchia, responsabile del settore che si occupa degli aspetti di

sostenibilità, ha poi illustrato le nuove tecnologie utilizzate da Costa per le sue

navi, dagli scrub per ridurre le immissioni, all' attuale utilizzo del gas naturale

liquefatto al l' alimentazione elettrica. Nel 2020 sulla Aida Perla (nave del gruppo) verrà installato un sistema di batterie

agli ioni di litio in grado di essere ricaricata sia con corrente elettrica interamente da terra sia con quella generata dai

motori della nave durante la navigazione. L' energia elettrica accumulata durante la navigazione può poi essere usata,

ad esempio, quando le navi sono a terra. Nel 2021 sempre su una delle navi del gruppo verranno sperimentate le navi

a pile combustibile che utilizzeranno l' idrogeno per produrre energia. Inoltre Costa sta lavorando per fare in modo che

entro l' anno almeno il 50% delle navi sia alimentabile ad energia elettrica da terra. Questo sistema , però, se è

utilizzato in porti come quello di Amburgo, su Savona richiede investimenti ritenuti troppo consistenti, mentre a Vado,

dove c' è una sottostazione elettrica che permette di portare energia ad alto voltaggio è attivo per i traghetti. Sull'

alimentazione elettrica spingono i comitati locali, che ritengono poco sicura la tecnologia a Lng, nonostante le

rassicurazioni fornite dai tecnici durante il convegno. Durante il convengo il sindaco Ilaria Caprioglio ha evidenziato il

problema della viabilità su gomma legata ai traffici del porto, e agli oltre 1600 camion l' anno che porteranno il

carbone in Val Bormida a causa del crollo di alcuni piloni dei vagonetti. «Se da una parte cerchiamo di rendere

sempre più sostenibile il traffico navi dall' altra dobbiamo ragionare in modo più ampio - ha detto Caprioglio - tutti

insieme, a studiare un piano della viabilità che possa attenuare questo forte impatto». Il presidente dell' Autorità di

sistema Paolo Emilio Signorini ha spiegato che c' è attenzione al confronto locale da parte dell' Autorità di sistema dei

porti liguri.E.R. - © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Funivie, il 4 febbraio sindacati in Regione: sul tavolo il caso salari

l 4 febbraio i sindacati in Regione per il caso Funivie. Mentre il nodo del futuro

delle Funivie - con l' eventuale ingresso dell' Autorità Portuale, l' ampliamento

delle rinfuse movimentate, la possibilità di utilizzare i vagonetti a doppio

senso, anche da Bragno verso Savona - è punto fondamentale ma non

immediato, ci sono altre due questioni di più pressante priorità: il sostegno ai

salari e gli interventi di ripristino. «Questioni - sottolineano i sindacati - sulle

quali, dopo il vertice al Ministero dell' 8 è calato un preoccupante silenzio». Da

qui la richiesta di incontro alla Regione, che vedrà un confronto limitato ad

assessori competenti e sindacati, a cui si affianca il pressing verso il prefetto

affinché «si attivi per la convocazione di un tavolo anche con azienda e

ministero». Per quanto riguarda il sostegno ai salari per gli 87 lavoratori, ormai

il monte ferie è esaurito; l' azienda ha inoltrato la documentazione per il Fondo

di solidarietà ma ad oggi non vi sono risposte, anche se il Comitato del Fondo

dovrebbe riunirsi a giorni (ma l' iter, coinvolgendo anche Inps, potrebbe non

essere immediato). Ancora nessuna notizia soprattutto per l' accesso alla

cassa integrazione straordinaria in deroga.

Il Secolo XIX (ed. Savona)
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CAIRO M.

Sindacati delle Funivie in pressing con la Regione

Il 4 febbraio i sindacati in Regione per il caso Funivie. Mentre il nodo del futuro

delle Funivie - con l' eventuale ingresso dell' Autorità Portuale, l' ampliamento

delle rinfuse movimentate, la possibilità di utilizzare i vagonetti a doppio

senso, anche da Bragno verso Savona - è punto fondamentale ma non

immediato, ci sono altre due questioni di più pressante priorità: il sostegno ai

salari e gli interventi di ripristino. «Questioni - sottolineano i sindacati - sulle

quali, dopo il vertice al Ministero dell' 8 è calato un preoccupante silenzio». Da

qui la richiesta di incontro alla Regione, che vedrà un confronto limitato ad

assessori competenti e sindacati, a cui si affianca il pressing verso il prefetto

affinché «si attivi per la convocazione di un tavolo anche con azienda e

ministero». Per quanto riguarda il sostegno ai salari per gli 87 lavoratori, ormai

il monte ferie è esaurito; l' azienda ha inoltrato la documentazione per il Fondo

di solidarietà ma ad oggi non vi sono risposte, anche se il Comitato del Fondo

dovrebbe riunirsi a giorni (ma l' iter, coinvolgendo anche Inps, potrebbe non

essere immediato). Ancora nessuna notizia soprattutto per l' accesso alla

cassa integrazione straordinaria in deroga attraverso il fondo per gli

ammortizzatori sociali dell' area di crisi complessa, di cui la Regione ha già disponibilità, ma che necessita, per

essere utilizzato, di un decreto da parte del Ministero del Lavoro. Stesso silenzio per quanto concerne i 4 milioni

necessari per gli interventi di ripristino della linea: da parte del Ministero c' è disponibilità, e così da parte della

Regione, ma è un palleggio sugli atti formali da compiere.M. CA. - © RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Stampa (ed. Savona)

Savona, Vado
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Confagricoltura, è allarme sulle infrastrutture liguri: «Per noi sono un danno»

«Dal porto di Genova - spiega Luca De Michelis, presidente Confagricoltura

Liguria - transita l' 80% dell' agroalimentare che l' Italia esporta via nave». Per

questo l' emergenza infrastrutture della regione «è un problema nazionale». La

carenza di reti fa crescere il divario con altri Paesi:la Spagna esporta agro -

alimentare per 20 miliardi, l' Italia per sette. A breve a Genova un convegno sul

tema.

Il Secolo XIX

Genova, Voltri
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Emergenza infrastrutture, dal porto di Genova transita l' 80% dell' export agroalimentare

Dati raccolti da Confagricoltura: presto un convegno nazionale a Genova con tutti i settori coinvolti

Genova. '  Dal porto d i  Genova transita l' 80% dell' agroalimentare che

esportiamo via nave . Tutto ciò che accade sulle autostrade ha dunque

ripercussioni enormi per tutto ciò, ed è anche per questo motivo che stiamo

raccogliendo l' invito ad una 'class action' da parte di Spediporto verso Aspi'.

Lo evidenzia Confagricoltura in base a uno studio evidenziato da Nomisma

sul rapporto tra infrastrutture e imprese del settore alimentare nel Nord Italia,

annunciando che presto verrà organizzato a Genova un convegno nazionale

sul tema. Secondo lo studio, la dotazione delle infrastrutture materiali del Nord

Italia appare buona rispetto al resto del Paese, pur se caratterizzata da una

diversa intensità a livello territoriale: prendendo in considerazione, infatti, la

presenza di reti infrastrutturali rispetto al numero di imprese agroalimentari

operanti nel territorio, emerge come il Nord-Ovest possa contare su una

media di 41 km di reti viarie per impresa, con la Liguria a fare la parte del

leone con circa 60 km/impresa , a fronte dei 26 km/impresa del Nord-Est,

numeri nettamente superiori a quelli del Sud. 'Quanto emerge - prosegue il

presidente di Confagricoltura Liguria, Luca De Michelis - fa capire la centralità

della nostra regione nei traffici che utilizzano le 'autostrade' del mare e l' asse viario verso il sud-ovest dell' Europa'.

Per questo 'vogliamo, come fatto a Torino per la TAV, mettere intorno ad un tavolo, nel nostro convegno, tutte le

categorie, dall' industria al commercio, dall' agroalimentare ai trasporti, dal mondo portuale alla politica di casa nostra'.

'Le note dolenti arrivano confrontando i numeri del Nord Italia con quelli dei principali competitor europei. La

dotazione media di infrastrutture materiali, infatti, pari a 797 km ogni 1000 km2 nel Nord-Ovest e a 774 km ogni 1000

km2 nel Nord-Est, risulta nel complesso inferiore alle aree del Regno Unito (2.483 km/1000 km2), della Francia (2.266

km/1000 km2) e della Germania (1.028 km/1000 km2); anche in riferimento alle infrastrutture immateriali emerge un

distacco rispetto ai competitor UE: nelle regioni del Nord Italia la digitalizzazione delle famiglie è pari all' 87% nel

Nord-Ovest e all' 88% nel Nord-Est, percentuali superiori alla media italiana dell' 84%, ma inferiori a quelle di

Germania e Regno Unito. 'Tali ritardi infrastrutturali con i paesi Ue - commenta il direttore regionale di Confagricoltura,

Andrea Sampietro - continuano a pesare in maniera significativa sulla competitività del Paese e del nostro

agroalimentare' che risente 'più di altri settori di un simile gap di reti fisiche e digitali, che si traduce in mercati

domestici inefficienti, con una minima integrazione spaziale e temporale, in una bassa trasmissione del prezzo e,

infine, in una limitata competitività sui mercati internazionali, tutti fattori che alla lunga vanno a impattare sui redditi

degli agricoltori e sulle opportunità di investimento privato'. 'Basti pensare che mentre nel 2008 il differenziale nel solo

export agricolo tra l' Italia e la Spagna era pari al 92%, dieci anni dopo la forbice si è allargata fino al 168%, con l'

export degli spagnoli a superare i 20 miliardi di euro contro i nostri 7 miliardi. E rispetto al top exporter europeo, i

Paesi Bassi con oltre 30 miliardi di esportazioni agricole, il differenziale che scontiamo è passato dal 200% nel 2008

al 302% nel 2018. Vale la pena di ricordare, infine, che nel Settentrione si concentra circa il 60-70% dell' export

agricolo e alimentare nazionale, per un valore complessivo che nel 2018 è stato di circa 30 miliardi di euro', conclude

Sampietro.

Genova24

Genova, Voltri
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Ambiente, Costa Crociere presenta il gas naturale liquefatto ai cittadini

SAVONA - "Il gas naturale liquefatto è di gran lunga il combustibile più

conforme alle nuove norme internazionali, ed è ampiamente al di sotto dei

limiti di legge in termini di emissioni. Averlo a bordo non crea pericoli". E'

questo il concetto che emerge dal convegno organizzato per parlare dell' uso

del nuovo carburante per le navi. Un incontro voluto da Costa Crociere per

tranquillizzare i cittadini sui rischi legati all' uso di questo carburante e per

sottolinearne i benefici per l' ambiente. Da dicembre lo scalo savonese è

home port di Costa Smeralda, prima nave del marchio (e seconda del gruppo)

alimentata a Gnl: si rifornisce a Marsiglia. "Abbiamo voluto fortemente queste

navi nel 2015, e ora possiamo essere estremamente soddisfatti dei risultati -

dice il direttore generale Costa Crociere Neil Palomba - Smeralda utilizza Gnl

al 100% abbattendo così significativamente le emissioni in atmosfera. L'

impiego di queste navi valorizza il nostro prodotto e il nostro impegno per la

sostenibilità. Un elemento, quest' ultimo, che sempre di più costituisce anche

un motivo di scelta della crociera da parte dei nostri ospiti". Nei prossimi

mesi, alle due navi già operative (AIDAnova e Costa Smeralda) se ne

aggiungeranno altre alimentate a Gnl. Il manager di Costa Crociere Porcellacchia sottolinea la sperimentazione di

nuove tecnologie "tra cui una basata sull' utilizzo di batterie in grado di fornire alle navi un' energia diversa da quella

che arriva dai motori principali. Può essere utilizzata, ad esempio, durante la manovra, quando la nave entra in porto

o quando sta navigando in una zona in cui c' è una sensibilità ambientale maggiore. Un' altra tecnolgia si basa sull' uso

dei combustili alternativi disponibili oggi: ad esempio, stiamo sperimentando la produzione di energia basata su fuel-

cell ad idrogeno. Al momento siamo ancora al livello di test, ma confidiamo che questa possa essere la tecnologia del

futuro, in grado per abbattere in modo sostanziale le emissioni di CO2". "L' incontro di oggi è l' occasione per

tranquillizzare i cittadini sui timori e sui rischi derivanti da questo utilizzo - ha commentato il sindaco di Savona

Caprioglio - e un momento di riflessione per analizzare in modo più ampio il tema dell' inquinamento atmosferico

portato dalle navi da crociera". "Savona è un unicum assoluto nel Mediterraneo - ha sottolineato il presidente dell'

Autorità Portuale Paolo Emilio Signorini - ci sono 100 mila persone che hanno un terminal full container, l' home port di

Costa Crociere con tre accosti e vari terminal rinfuse e traghetti, il tutto in una zona geografica estremamente

contenuta. Per questo qui la sostenibilità è un tema così importante". Approfondimenti Progetto di Costa Crociere per

la Val Polcevera: sar presentato il 26 marzo Costa Crociere contro lo spreco, ecco l' accordo per donare gli alimenti

125 milioni di euro e 700 posti di lavoro l' impatto di Costa Crociere su Savona Selezioni Costa Crociere, in Liguria

37 posti per i corsi di formazione Ecco Costa Smeralda, la nuova ammiraglia eco-sostenibile di Costa Crociere

Video Costa Crociere dedica alla Toscana la seconda nave alimentata a Lng, la presentazione Savona, inaugurata

nuova banchina per Costa Crociere Si accende il Natale a Savona, illuminato l' albero donato da Costa Crociere

Liguria isolata, Palomba (Costa Crociere): "Agire prima della stagione estiva" Commenti.

PrimoCanale.it

Genova, Voltri
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ANDREA MONTANINO L' analisi del nuovo chief economist della Cassa depositi e prestiti

«Porti e hi tech trainano la Liguria Iit e Università le carte da giocare»

Gilda Ferrari / GENOVA Viviamo in un momento complesso in cui il Paese si

trova ad affrontare sfide importanti. Cdp sta portando avanti un piano

industriale al servizio del Paese e ha deciso di dotarsi di una struttura interna

di analisi». Già direttore esecutivo del Fmi, Andrea Montanino è il nuovo chief

economist di Cassa depositi e prestiti. La sua prima uscita pubblica in questo

ruolo a Genova, la settimana scorsa, in occasione di Spazio Imprese -Focus

Territori, evento dedicato al Nord Ovest d' Italia. Il Nord Ovest è stato motore

dell' Italia e ha dimostrato capacità di resilienza alla crisi, mantenendo un

ruolo trainante dell' economia nazionale. Su cosa deve puntare adesso?

«Su settori industriali come l' automotive, che possono offrire opportunità di

sviluppo territoriale, se inseriti in una filiera internazionale; sul si stema

integrato portualità-logistica; sulle risorse naturali e culturali che hanno margini

di crescita significativi in termini di flussi turistici; sull' alta formazione».

Rispetto a Lombardia e Piemonte, la Liguria presenta maggiori debolezze.

Crede che il ruolo di questo territorio sia comunque strategico? «La

Liguria ha due potenzialità importanti: la logistica e la tecnologia. L' Italia ha le

caratteristiche per diventare l' hub logistico d' Europa: si trova al centro del Mediterraneo, dove oggi transitano le

merci che vanno verso Est o che arrivano dall' Est, passando dal canale di Suez che convoglia tutti i traffici marittimi,

quindi la gran parte dei commerci. Questi, tuttavia, non transitano dal territorio italiano ma vanno in gran parte verso il

Nord Europa passando da Gibilterra e allungando il viaggio di almeno cinque giorni. Se i punti di accesso dell' Italia - e

il porto di Genova è uno di questi- riuscissero a intercettare traffici maggiori rispetto a quanto avviene attualmente, si

genererebbe uno sviluppo enorme. Dentro l' area portuale di Amburgo, per esempio, si trova una delle più grandi

università tedesche, questo per dire che avere un grande porto significa molto di più...La seconda potenzialità è la

tecnologia. La Liguria esporta meno delle altre regioni, ma le sue esportazioni si concentrano in settori tecnologici ad

alto valore aggiunto: c' è un substrato da fare crescere. Esistono già eccellenze mondiali come l' Iit, alcune realtà

nazionali di primaria importanza come l' Università di Genova che, se sfruttate bene, possono diventare poli di

trasferimento e accelerazione tecnologica, cosa che ad oggi ancora non avviene». La mission di Cdp è contribuire

alla crescita del Paese. Gli strumenti a disposizione sono adeguati? «Cdp dispone di strumenti molteplici che

vanno dalla finanza per le Pa, al sostegno delle infrastrutture e delle imprese, finalizzato anche alla loro

internazionalizzazione. Inoltre, sul tema del venture capital può contare sulla neonata Cdp Venture Capital e sta

realizzando una rete di nuove sedi sul territorio. Cassa non è più soltanto una struttura finanziaria, ma un promotore in

grado di coinvolgere soggetti privati per iniziative di politica economica nazionale. La sfida di Cdp è diventare un polo

aggrega tore anche della finanza privata al servizio di progetti che abbiano un impatto sullo sviluppo».

Il Secolo XIX

Genova, Voltri
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Potenzialità inespresse? «Con l' ultimo piano industriale Cassa ha fatto un cambio di passo e i frutti si vedono. L'

obiettivo è fare sistema, anche con le società che rientrano nell' universo Cdp, per contribuire a far crescere l' Italia,

garantendo al contempo la migliore gestione del risparmio postale di 27 milioni di italiani». Lei è il nuovo capo

economista, ma è anche responsabile del Think Tank di Cdp. A che cosa servono i "pensatoi"? «I Think Tank si

occupano delle analisi di contesti e scenari complessi anche considerandogli impatti di medio -lungo periodo. È

importare riuscire ad anticipare i tempi». Perché? «Molte cose che vengono fatte oggi avranno un impatto tra 5-10

anni. Una squadra di analisti permette di ragionare sulle tendenze in atto delineando i possibili scenari futuri. Oggi l'

Italia non ha molti team di questo genere. Viviamo un' epoca che presenta complessità in tutti i campi, ma anche

opportunità». -

Il Secolo XIX

Genova, Voltri



 

venerdì 24 gennaio 2020
Pagina 22

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 87

[ § 1 5 3 1 6 3 4 2 § ]

Tirrenia e Moby, allarme tagli Cisl: «A rischio lavoro e linee»

Il sindacato: «Il governo intervenga». La replica dell' azienda: «Timori infondati»

Matteo Dell' Antico Si scalda il fronte del porto e questa volta il grido d' allarme

arriva per le navi che collegano in particolare Genova alla Sardegna, tutti i

mesi dell' anno, trasportando sia passeggeri che merci. I sindacati, infatti,

parlano di forti timori per quello che potrebbe accadere a Tirrenia e Moby e

mettono in discussione la futura presenza, nel primo porto d' Italia, delle due

compagnie di traghetti che con le loro navi collegano la banchine genovesi con

le isole. A rischio, secondo i rappresentanti dei lavoratori, ci sarebbero gli

uffici cittadini del gruppo Onorato - che controlla i marchi Tirrenia e Moby - ma

anche l' occupazione che interessa decine di marittimi che orbitano sul

capoluogo ligure, oltre alla continuità del servizio garantito via mare. «C' è

molta preoccupazione per quello che potrebbe accadere a Genova,

soprattutto dopo che la compagnia ha deciso di chiudere nei giorni scorsi le

proprie sedi in altre città d' Italia. Chiediamo la massima attenzione a Roma e

un intervento del governo: si deve trovare rapidamente una soluzione perché

sotto la Lanterna ci sono 30 lavoratori amministrativi che hanno perso tutte le

certezze sul futuro, e sul totale dei 1500 marittimi che operano in Italia almeno

150 sono proprio in Ligu ria», dice Mauro Scognamillo, segretario generale Fit -Ci sl Liguria. «Il rischio è che

tantissimi lavoratori possano trovarsi senza occupazione da un giorno all' altro, senza dimenticare le conseguenze

drammatiche per l' indotto, il mondo dei servizi portuali e i collegamenti marittimi», aggiunge Davide Traverso,

segretario Fit-Cisl Liguria con delega ai porti. Nei giorni scorsi la società di navigazione ha comunicato ai sindacati

che Tirrenia chiuderà le sedi amministrative di Napoli e Cagliari e trasferirà i dipendenti in altri uffici, in particolare a

Portoferraio, Livorno e Milano. «A Genova, pochi mesi fa, sono stati decisi diversi trasferimenti a Livorno,

trasferimenti che si sono trasforma ti in dimissioni di tutti gli impiegati interessati», denuncia la Cisl. Il verbale dell'

incontro che si è tenuto nei giorni scorsi a livello nazionale tra azienda e sindacati parla di un migliaio di esuberi fin da

settembre 2020, come conseguenza dell' imminente scadenza - luglio 2020 - della convenzione da 72 milioni di euro

per le rotte della continuità territoriale marittima della Sardegna e della Sicilia. Al momento non si prospetta alcuna

proroga, anzi il governo, anche in base a un parere dell' Antitrust, sta già lavorando a una gara pubblica.

COLLEGAMENTI CON LE ISOLE L' unico porto di partenza delle navi Tirrenia e Moby in Liguria è Genova, sia per i

passeggeri che per le merci. Tirrenia copre i collegamenti Genova -Olbia, Genova -Porto Torres (365 giorni l' anno) e

Genova-Arbatax (periodo estivo) mentre Mo by opera sulla linea Genova -Bastia (dal 18 aprile al 27 ottobre) e nel

periodo estivo gestisce fino a sei collegamenti al giorno da Genova per Olbia. Il gruppo opera, solo per il traffico

merci, il servizio che tocca i porti di Genova, Livorno, Catania, Malta e viceversa. Contattato da Il Secolo XIX, il

gruppo Onorato ha definito «timori infondati» le preoccupazioni dei sindacati smentendo «in maniera categorica» ogni

possibile disimpegno dell' azienda su Genova. -

Il Secolo XIX

Genova, Voltri
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La rivelazione durante il caffè del sindaco di ieri a Sestri Ponente L' obiettivo: i camion resteranno
sotto Villa Bombrini per trenta mesi

Bucci svela il risiko dei Tir: «Autoparco nell' area Ilva, acquisiremo l' ex centrale»

Emanuele Rossi Èun Risiko in cui al posto dei carrarmatini si spostano

camion. E occupano aree libere in un quartiere congestionato: Cornigliano e

Campi. A spiegarlo, ieri mattina a Sestri Ponente in una "colazione con il

sindaco", è stato lo stesso Marco Bucci, seduto a fianco del presidente di

Municipio Mario Bianchi: «L' area di Campi (oggi occupata dal parcheggio

gestito da Spinelli, ndr) ci serve per fare gli impalcati da 100 metri del nuovo

ponte. E poi per avviare i lavori del parco del "Cerchio rosso". Amazon non c'

entra. Per questo dobbiamo spostare i camion nell' area di Cornigliano sotto

Villa Bombrini, dove c' erano i gasometri. Ma non sarà una soluzione

definitiva: in due anni e mezzo contiamo di avere realizzato la strada sull' altra

spon da del Polcevera e di avere acquisito l' area dell' ex centrale elettrica

dentro l' ex Il va, che va demolita», ha spiegato Bucci ai presenti. La

destinazione finale per l' autoparco che il porto di Genova non ha dovrebbe

quindi essere quella. Certo, le incognite su questa strada sono talmente

numerose che appare giustificato il sospetto dei cittadini di Cornigliano:

temono che l' area sotto Villa Bombrini (inserita nell' Accordo di Programma

dell' Ilva nel 2005, che dovrebbe trasformarsi in uno spazio di servizi o sport per il quartiere) finisca per diventare un

enorme parcheggio "provvisorio" per molto più dei due anni e mezzo di cui ha parlato ieri Bucci. Questo perché al

momento l' area è considerata esondabile e non ci si può costruire, come ha spiegato il sindaco. Ma anche perché l'

area della centrale, in rovina, è di proprietà dell' ex Il va e il Comune o l' Autorità portuale dovrebbero acquisirla.

«Stiamo negoziando con l' ex Ilva - ha spiegato infatti il sindaco nel suo intervento - come sapete ci sono tante aree

che possono essere usate per dare occupazione, ma - aggiunge - niente di inquinante o pericoloso per la città».

Precisazione necessaria perché le aree Ilva sono state prese in considerazione anche per il trasferimento dei depositi

chimici di Superba e Carmagnani. L' idea di un vero autoparco all' interno delle aree dell' Ilva, ma vicino a via della

Superba non dispiace agli autotrasportatori: «L' area individuata dal Comune è idonea ad ospitare il futuro autoparco

di Genova, ma deve essere adeguatamente attrezzata e devono essere poste le condizioni necessarie perché le

imprese dell' autotrasporto possano operare in quel sito», dicono Giuseppe Tagnochetti di Trasportounito e Franco D'

Artizio della Cna Fita. La centrale andrebbe comunque bonificata, perché contiene ingenti quantità di amianto, prima di

essere demolita. Ma nel frattempo, ha detto sempre Bucci, nell' area non esondabile vicino a Villa Bombrini dove oggi

si svolgono gli esami per le patenti delle moto, a compensazione per il quartiere, sarebbe realizzata un' area verde

con giochi per bambini. La soluzione prospettata dal sindaco piace anche ai comitati corniglianesi che avevano

sollevato perplessità e critiche di fronte al trasferimento dei camion di Campi nell' area degli ex gasometri. «Si

risolverebbero due problemi in un colpo solo, sarebbe una soluzione win -win dove tutti vincono e nessuno perde», è il

commento della pagina Face book "Cornigliano La rinascita". Ma nei commenti c' è chi ammonisce: «Le soluzioni

provvisorie spesso diventano definitive: la centrale è ancora di Arcelor». -

Il Secolo XIX

Genova, Voltri
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Genova: oggi assemblee negli uffici delle Dogane e delle Entrate

I sindacati denunciano carenze del personale di oltre il 30%

Nella mattinata di oggi giovedì 23 gennaio il personale delle dogane e dei

monopoli, unitamente al personale dell' Agenzia delle Entrate, in tutti gli uffici

di Genova, si riunirà in assemblea e in stato di agitazione , spiega una nota di

Fp-Cgil, Cisl-Fp, Uil/Pa, Confsal/Unsa, Flp-Ecofin Genova, «per le gravi

criticità in atto nell' Agenzia rimaste irrisolte anche nella Finanziaria 2020». «I

lavoratori - si legge nella nota - sono stanchi di promesse non mantenute . Nel

tempo, a causa del blocco del turn over, si sono accumulate negli Uffici di

Genova carenze di personale di oltre il 30 per cento . Tutto ciò incide e

inciderà con preoccupanti ricadute sui carichi di lavoro che sono sempre più

ponderosi ed aumentano le già non poche responsabilità. Gli uffici doganali di

Genova svolgono funzioni insostituibili sia a livello tributario che di contrasto

agli illeciti di varia natura come ad esempio il contrabbando di merci e

tabacchi, contraffazione, valuta, stupefacenti, medicinali, flora e fauna

protette, rifiuti industriali, patrimonio artistico, truffe accise nonché controllo

sui giochi e tutte le attività di presidio al confine che riguardano l' intero Porto

di Genova e l' Aeroporto». Inoltre, «i fondi per il salario accessorio del

personale, nel tempo, sono andati scemando. Nel frattempo il Governo chiede maggiori entrate dalla lotta all'

evasione fiscale ma non ci è dato sapere con quali risorse umane ed economiche. A Genova inoltre la situazione è

ancora più grave in quanto è in corso una vertenza sindacale sulla situazione logistica degli uffici doganali del Porto

che sono al collasso con crolli strutturali che hanno obbligato alla chiusura dell' ufficio più importante del bacino

portuale di Sampierdarena (Passo Nuovo) oltre alla enorme carenza di personale che non permette, oggi, e

tantomeno in futuro visti i continui pensionamenti, servizi adeguati ad un sito portuale importante come quello di

Genova volto ad aumentare drasticamente i propri traffici commerciali».

BizJournal Liguria

Genova, Voltri
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Il paradosso Navebus, salta una corsa su quattro ma i passeggeri aumentano

In mare 28 giorni in meno nonostante le corse in più del post Morandi: ecco come il servizio è diventato una
barzelletta

GIULIA MIETTA

Genova . Puntuale, anche oggi, come la sveglia. 'AMT: causa condizioni

meteo marine il servizio Navebus è temporaneamente sospeso' . Eppure,

mentre scriviamo, fuori c' è una brezza leggera, il sole che splende, il mare

davanti a Genova è appena spettinato. E in effetti nel messaggio inviato dall'

azienda di trasporto pubblico al network degli utenti non si parla di condizioni

meteo 'avverse', ma semplicemente di 'condizioni'. Come dire, basta poco,

basta niente, per fermare il battello che ogni giorno (in teoria), 14 volte al

giorno (sempre in teoria) dovrebbe trasportare via mare i passeggeri dal

porto antico a molo Archetti, a Pegli . Scherzi a parte - e di scherzi ne sono

stati concepiti tanti sulla Navebus, che tra meme sui social e battute nel

mondo reale si è trasformata nella barzelletta del trasporto pubblico genovese

- i l codice della navigazione stabil isce che sia i l comandante dell '

imbarcazione a decidere in modo insindacabile se si possa salpare oppure no

, in base alle condizioni di sicurezza alle quali esporrebbe passeggeri ed

equipaggio. Nel 2019 i comandanti della Navebus hanno deciso che per 28

giorni in più rispetto alla media degli anni precedenti non c' erano le condizioni

di sicurezza minime per attuare il servizio. Praticamente per un mese intero i genovesi e i turisti non hanno avuto a

disposizione un sistema di trasporto che, ancora di più dopo il crollo di ponte Morandi , è importante . Proprio dal

decreto Genova si sono ricavati i fondi aggiuntivi (220 mila euro all' anno) per far passare le corse da 8 a 14 al giorno.

Calcolatrice alla mano . Il dato dei '28 giorni' che mancano all' appello è in realtà una stima matematica basata su

alcune cifre ufficiali fornite dalla stessa Amt. Nel 2017, anno 'standard', pre crollo del Morandi, con 8 corse al giorno

programmate, i chilometri percorsi da Navebus sono stati 25 mila. Nel 2018 sono aumentati di circa il 20%, per via

del rafforzamento del servizio dopo il 14 agosto, passando a 30 mila per 2500 corse totali. Nel 2019 le corse

programmate dall' azienda di trasporto pubblico avrebbero dovuto essere 4432, ma quelle effettuate davvero sono

state 3257 , pari al 73% circa (comunque 39 mila chilometri ). Facendo la proporzione con l' annata in cui le corse

erano solo 8 al giorno, e calcolando anche i giorni di possibile maltempo o altre controindicazioni, mancano all'

appello circa 400 corse, ovvero 28 giorni di servizio. 'Una su quattro non ce la fa' . I motivi possono essere molteplici.

Più giorni di mare mosso . Più giorni di vento forte o altre condizioni di maltempo significative per la navigazione. Le

imbarcazioni piuttosto vetuste del consorzio Liguria via Mare - il soggetto che gestisce il servizio per conto di Amt -

che nel frattempo hanno accumulato un anno in più: la motonave Onda Azzurra, una delle tre utilizzate, è stata

costruita nel 1986 . Resta il fatto che oltre una corsa su quattro salta (1097 corse sono state cancellate per condizioni

meteo marine, 78 per guasti tecnici). Nonostante questo, i passeggeri sono passati dai 105.556 del 2018 ai 112.631

del 2019 , sintomo che il servizio è sfruttato, piace, è utile. Perché non funziona, quando non funziona . Secondo i

gestori del servizio, e secondo quanto spiegano dalla stessa Amt, la questione annosa è quella della progettazione di

molo Archetti, a Pegli . E' stato concepito senza tenere conto delle correnti di risacca . Questo rende difficili le

operazioni di sbarco e imbarco dei passeggeri, che avvengono attraverso passerelle mobili, piuttosto strette e a

inclinazione variabile a seconda della marea. I lavori di adeguamento di molo Archetti dovrebbero essere effettuati da

Genova24

Genova, Voltri
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il mare era visibilmente piatto . Troppe altre volte si sono trovati in attesa di 'battelli fantasma' perché il messaggio

di corsa cancellata non era arrivato. Alcuni passeggeri abituali , sui gruppi creati sui social network, hanno notato

come il servizio tenda a essere maggiormente regolare nei giorni in cui oltre ai genovesi e agli abbonati Amt si

presentano in banchina turisti e non genovesi. Che pagano il biglietto andata e ritorno 8 euro anziché 3euro e 20 . E

che rendono il servizio molto più sostenibile da un punto di vista economico. Conti in tasca . Durante la commissione

consiliare dello scorso novembre , aggiornata a data da destinarsi, era emerso come il costo d' esercizio per il

consorzio fosse in perdita di 120 mila euro . Questo nonostante nel 2018, come già sottolineato, siano arrivati 220

mila euro in più dal Decreto Genova (oltre a 70 mila messi da Amt e 100 mila dalla Regione Liguria). Nel 2007 ,

quando il servizio nacque e la gara era stata vinta dalla compagnia napoletana Alilauro, i fondi pubblici a disposizione

ammontavano a 700 mila euro . Qualcuno ricorderà anche che la motonave 'Celestina' fece un incidente nel suo primo

giorno di servizio : non certo un grande esordio. Nel corso degli anni i fondi sono stati ulteriormente ridimensionati :

350mila euro, prima. 270 mila dal 2014. Nel frattempo dopo alcuni d' anni di gestione Alilauro, e parecchi problemi, i

genovesi di Alimar e Cooperativa Battellieri del porto - poi fusi in Consorzio Liguria via Mare - vinsero l' appalto . L'

ultima gara di cui esiste documentazione pubblica è quella relativa a un periodo di 8 mesi tra il luglio 2018 e il febbraio

2019: senza corse aggiuntive per via del crollo del Morandi l' importo a favore del consorzio sarebbe stato di 179 mila

euro più iva, una cifra irrisoria se si pensa ai finanziamenti iniziali. Oggi il servizio si sta svolgendo in proroga rispetto

alle ultime procedure di gara . Una nuova gara dovrebbe essere effettuata a marzo. Dal Consorzio Liguria Via Mare ,

contattato da Genova24 e per voce del presidente Antonio Cirillo, non hanno fornito cifre ma hanno confermato che

'per tenere in piedi il servizio è necessario un grande sacrificio' . Nel 2007 Amt aveva calcolato che il Navebus per

non essere un servizio in perdita avrebbe dovuto trasportare 132 passeggeri a tratta . Oggi sono, in media, 34.

Genova24

Genova, Voltri
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Zona logistica semplificata, Spediporto: "Genova deve essere città del futuro"

Ieri l' audizione dei vertici degli spedizionieri in commissione a palazzo Tursi

Genova . Torna forte da parte degli spedizionieri genovesi la richiesta di una

zona logistica semplificata a Genova. Ieri, il presidente di Spediporto

Alessandro Pitto e il direttore Giampaolo Botta e hanno ribadito la loro

proposta davanti alla quinta commissione di palazzo Tursi. 'Insieme ad

operatori, imprese, amministrazioni e comitati siamo convinti che Genova

meriti di essere una città del futuro - ha spiegato Botta - Ecco perché è

importante sostenere un progetto di Zona Logistica Semplificata che,

supportando la nostra idea di Green Logistic Valley, si porrà gli obiettivi di

valorizzare le pmi esistenti attraendo nuovi investimenti, favorire l' export

italiano e quello ligure, far crescere le sinergie tra industria, logistica ed alta

tecnologia e, infine, aumentare la qualità della vita, dei servizi anche

attraverso l' eco-sostenibilità'. 'L' idea di Spediporto - spiega ancora Botta - è

quella di una Genova che deve ambire ad essere città del futuro e della

tecnologia, dove logistica, blu economy e servizi dovranno portare al territorio

crescita, occupazione e qualità della vita'. Il progetto di Spediporto è

condivido con 'Confindustria, i centri di eccellenza tecnologica, il mondo dei

sindacati, il trasporto, i comitati di promozione territoriale, i grandi professionisti e tutte le amministrazioni dalla Adsp,

al Comune alla Regione e, non ultimo, ha l' appoggio di tanti giovanissimi ragazzi, cosa che alimenta in noi la

convinzione che la nostra visione sia quella giusta'.

Genova24

Genova, Voltri
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Desk promozionali al terminal crociere: via al nuovo bando

A disposizione dieci spazi per attività commerciali e promozionali: le offerte

non potranno essere inferiori ai 10 mila euro LA SPEZIA Dieci spazi a

disposizione delle attività commerciali e promozionali all' interno del terminal

crociere di largo Fiorillo. È uscito il bando per l' affidamento dei desk che i

crocieristi incontrano non appena sbarcati, e nei quali in questi anni hanno

potuto affittare scooter, prenotare gite in bus verso le città d' arte, scoprire le

bellezze e i tour proposti dal territorio. Lo ha emesso Spezia & Carrara Cruise

Terminal, la società titolare dei servizi crocieristici nel porto spezzino sino al

2056 oltre che della futura realizzazione della nuova stazione marittima, di cui

fanno parte Msc, Costa e Royal Caribbean. Con alcune novità. Tra i servizi

che potranno essere proposti anche il noleggio di imbarcazioni da diporto,

sempre più richieste. Negli ultimi anni sono nate oltre 200 attività in provincia

che portano i turisti in mare o affittano loro piccoli natanti. Potranno essere

proposti anche noleggi di automobili, ser vizio che mancava, oltre allo sviluppo

di percorsi legati allo shopping, alla cultura, all' enogastronomia e all'

artigianato anche nei territori limitrofi. Potrà inoltre essere proposto trasporto

marittimo passeggeri, noleggio auto con conducente, trasporto di linea per il Parco delle Cinque Terre, escursioni su

bus granturismo e guide turistiche, noleggio di mezzi ecosostenibili ed elettrici. I proponenti dovranno passare

attraverso una preselezione, con la manifestazione d' interesse da inviarsi entro il 10 febbraio alle 13. Dopo una prima

scrematura, nella seconda fase l' aggiudicazione sarà effettuata con il criterio dell' offerta ritenuta più vantaggiosa

seguendo i parametri previsti dal bando, come esperienze nel triennio precedente, allestimento del desk e

caratteristiche del servizio. Le offerte di affitto non potranno essere inferiori a 10 mila euro esclusa Iva, con una

percentuale di royalty sul fatturato lordo non inferiore al 10%. Per l' aggiudicazione finale, per un contratto valido sino

al 31 dicembre e prorogabile, le buste dovranno essere consegnate entro il 28 febbraio alle 16. - L. IV.

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)

La Spezia
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«Contship ha dato molto alla città ma adesso rispetti gli impegni»

Intervento a tutto tondo di Marco Furletti (Uil). «Bene ha fatto Peracchini a sollecitare le opere del Garibaldi però ha
alzato un po' troppo i toni e questo ha spaventato i lavoratori»

di Franco Antola LA SPEZIA Il rischio lo ha evocato qualche giorno fa,

con un intervento su La Nazione, Andrea Orlando, attuale vice segretario

nazionale del Pd e assessore alle infrastrutture nella giunta Pagano nei

primi anni Duemila, all' epoca degli scontri sull' ampliamento del porto,

accusando il sindaco di voler riportare la città al clima di quegli anni. Un

vero e proprio sasso nello stagno mentre si attende la pubblicazione dei

bandi da parte di Conthship per i lavori di ampliamento delle banchine, i

cui ritardi hanno determinato il quasi-ultimatum di Peracchini al

terminalista, prima che il governatore Toti arrivasse a Spezia per cercare

di pacificare i contendenti con la proposta di un tavolo di monitoraggio e

la richiesta di indicazione di tempi certi per l' avvio dei lavori. E' un timore

che, sia pure da una prospettiva molto diversa, coglie anche una parte del

sindacato. Marco Furletti, coordinatore della Uil spezzina, si dice

preoccupato del polverone che si sta alimentando, col rischio di far

passare in second' ordine i veri nodi del porto. «Come sindacato siamo

intervenuti quando il sindaco ha minacciato di ritirare la concessione a Contship - ricorda Furletti - . Bene ha fatto

Peracchini a sollecitare le opere del Garibaldi, però ha alzato un po' troppo i toni e questo ha spaventato i lavoratori».

Toti ha detto che si tratta di piani concordati e non imposti, quindi chi si è impegnato li deve realizzare con tempi certi.

«Il tavolo di monitoraggio è un elemento positivo - riconosce Furletti - anche se non ne facciamo parte. Pretendiamo

però informazioni in tempo reale sulle cose di cui si discute. Ricordo che nel 2014, quando fu votata la proroga a 53

anni della concessione, nel Comitato portuale ci fu unanimità, per quanto ci riguarda ci convincevano i ritorni

economici e la crescita dei livelli occupazionali, visto che si parlava di un incremento, fra lavoratori diretti e indiretti, di

mille addetti, una volta che il piano fosse a regime. Se si è arrivati a questa situazione di stallo è dipeso anche dalla

riforma dei porti targata Del Rio, che di fatto ha estromesso i sindacati dal comitato di gestione, dove hanno voce

Comuni e Regioni ma non le parti sociali. E' stato un errore, per questo oggi chiediamo di rimediare». Ma come

giudicate l' atteggiamento di Contship? «Intanto vorrei ricordare che il gruppo ha dato molto alla città, basta ricordarsi

come era quell' area in cui oggi opera. Anche per questo oggi auspichiamo che il gruppo continui a restare in

posizione di controllo della proprietà del terminal, rispettando però impegni e tempi che si è preso, a cominciare dal

banchinamento della marina del Canaletto». Se il terminal passasse di mano quali prospettive si potrebbero

prefigurare? «Il fatto che armatori controllino la proprietà non significherebbe di per sé lo stop agli investimenti ma

determinerebbe il rischio di un controllo dell' intera filiera, dal trasporto via mare alle attività del terminal fino a tutta la

catena della logistica in capo a un solo soggetto. In un contesto così, sarebbe in pericolo l' omogeneità contrattuale

del settore. Le regole vanno rispettate e tutti i lavoratori di quella filiera devono avere un trattamento equiparato. Di

fronte a colossi che controllano tutto sarebbe molto più difficile raggiungere questo obiettivo». Sul problema della

coabitazione fra porto e abitanti il suo sindacato che posizione intende assumere?

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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«Intanto ricordiamoci che al posto dei container c' erano le demolizioni navali, ora si parla di rumori, allora c' erano

le polveri. Detto questo, la qualità della vita degli abitanti dei quartieri più esposti deve essere garantita e l' attenzione

del sindacato è massima, anche perché l' impatto è anche sui lavoratori del porto. La presenza dei dipendenti, con i

rappresentanti dei lavoratori di sito, responsabili per la sicurezza, è una garanzia. Si è lavorato per trovare un modus

operandi anche in occasione delle emergenze meteo. Quanto ai rumori, le barriere non saranno la panacea di tutti i

problemi, ma sono un indiscutibile passo avanti, e poi Conthship con l' adozione dei nuovi cicalini, ha presentato

misure che sono un segnale di attenzione». Tutto ok, dunque? «Sicuramente no. Ci sono anche altri nodi sul tappeto

come quello dell' automazione. E' prevista l' introduzione di un certo numero di gru automatiche nell' area del

Garibaldi. Certo non possiamo fermare il processo di innovazione, ma possiamo governarlo. Siamo in fase di

rinnovo del contratto di lavoro, da tempo scaduto, e occorre individuare percorsi ad hoc perché l' automazione, nella

sua complessità, non abbia ricadute negative sul personale. Se si perde un posto per effetto dell' automazione

occorre che quel lavoratore trovi una collocazione nell' ambito delle nuove tecnologie. Su questo ci siamo confrontati

anche con i colleghi di Amburgo e Brema dove quelle regole sono già in essere». Come valutate il nuovo centro

servizi di Santo Stefano? «Se si tratti di un' opportunità, lo dovremo valutare. Di fatto si tratta di un'

esternalizzazione di attività. Per ottenere vantaggi si parli di occupazione aggiuntiva, altrimenti si rischia che a

guadagnarci siano solo gli spedizionieri». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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I SASSI NELLO STAGNO

Punti di vista diversi ma unico scopo: basta perdere tempo

Anna Pucci Sta suscitando interesse il dibattito su presente e futuro dell'

economia spezzina, a partire da quella collegata al porto, avviato da "La

Nazione" per smuovere le acque e focalizzare l' analisi su problemi,

responsabilità e rispetto degli impegni. Dopo l' intervento del vice

segretario del Pd Andrea Orlando e quello della presidente dell' Autorità di

sistema, Carla Roncallo, diamo voce oggi a Marco Furletti, coordinatore

della Uil spezzina. Punti di vista spesso differenti, ma con un unico

obbiettivo: tenere alta l' attenzione sulla necessità di non perdere tempo

nel concretizzare i progetti di sviluppo. Altri soggetti qualificati

interverranno, seguite la nostra cronaca.

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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Spedizionieri e agenzie nella società ferroviaria

Le quote di La Spezia Shunting Railways cedute dall' Autorità di sistema passano a Interporto, di cui fanno parte
diverse imprese del territorio

di Anna Pucci LA SPEZIA L' Autorità di sistema portuale ha trovato l'

acquirente per le quote di La Spezia Shunting Railways spa, società

creata dall' ex Autorità portuale nel  2013 per la gest ione del la

movimentazione su ferrovia in porto e nel retroporto. Alla procedura di

evidenza pubblica, aperta lo scorso ottobre per la dismissione quote, ha

fatto seguito una sola offerta, quella di Interporto La Spezia, che riunisce

spedizionieri e agenzie marittime. L' Adsp deteneva il 20 per cento di

Lssr, il resto è in mano a privati, terminalisti del porto e operatori

ferroviari. Nessuno dei soci ha esercitato il diritto di prelazione e quindi,

con decreto firmato mercoledì scorso, la presidente Carla Roncallo ha

accettato l' offerta di Interporto disponendo la vendita. il rialzo offerto è

del 2,92 % per un controvalore delle azioni cedende di 31.500 euro e

contiene l' impegno al versamento dei decimi non liberati (150 mila euro)..

Interporto La Spezia è una società a responsabilità limitata presieduta da

Alessandro Laghezza. Ne sono socie diverse imprese: Bucchioni,

Cangini & C., Centro internazionale spedizioni, Dario Perioli, Di Vita Giuseppe, Gruppo Laghezza, Laviosa, Marittima

Servizi, Saimare, Sattemar, Ser.Nav. e Stm. La decisione dell' Autorità di sistema di cedere le quote era stata oggetto

di critica da parte del vicesegretario nazionale del Pd, Andrea Orlando, che in un intervento ospitato in esclusiva da La

Nazione aveva sottolineato come si trattasse di «una società efficiente e in crescita» e che in questo modo l' Adsp

sarebbe «uscita di fatto da un settore fondamentale per regolare gli accessi al porto, lasciando ai privati che

subentreranno un potere non di poco conto». La presidente Carla Roncallo, sempre su La Nazione, aveva difeso la

scelta, ritenendo la cessione necessaria a norma di legge: il testo unico sulle partecipazioni pubbliche dispone che

anche le autorità portuali non possano mantenere quote "in società di beni e servizi non strettamente necessarie per il

perseguimento delle finalità istituzionali". Roncallo aveva aggiunto che «Lssr è una società al 53% nelle mani di un

unico soggetto. Adsp deteneva il 20% delle quote della società, non esercitando su di essa alcun controllo». Oltretutto

presto dovrà andare in gara lo stesso servizio ferroviario, aveva puntualizzato,«essendo ormai scaduti i cinque anni

di attività che erano stati affidati alla Lssr al momento della costituzione». Lssr, priva dell' azionista pubblico che sarà

anche soggetto banditore, potrà valutare se partecipare alla gara per il nuovo gestore unico del comprensorio

ferroviario. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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Agenti marittimi e spedizionieri rilevano il 20% di La Spezia Shunting Railways

La società Interporto La Spezia partecipata da diverse agenzie marittime e case di spedizione hanno rilevato dalla
locale Autorità di sistema portuale la quota del 20% detenuta in La Spezia Shunting Railways, la società nata nel
2013 su iniziativa della stessa Adsp, all'epoca guidata da Lorenzo Forcieri, per gestire in modo unitario
la movimentazione ferroviaria nel porto spezzino e nel retro porto

La società Interporto La Spezia partecipata da diverse agenzie marittime e

case di spedizione hanno rilevato dalla locale Autorità di sistema portuale la

quota del 20% detenuta in La Spezia Shunting Railways, la società nata nel

2013 su iniziativa della stessa Adsp, all'epoca guidata da Lorenzo Forcieri,

per gestire in modo unitario la movimentazione ferroviaria nel porto spezzino

e nel retro porto di Santo Stefano Magra. L'Autorità portuale aveva deciso di

avviare una procedura a evidenza pubblica per la dismissione della propria

quota della società appellandosi al testo unico sulle partecipazioni pubbliche,

che prevede che anche le autorità portuali non possano mantenere quote 'in

società di beni e servizi non strettamente necessarie per il perseguimento

delle proprie finalità istituzionali'. L'unica offerta per l'acquisto del pacchetto

societario è stata quella del raggruppamento privato degli spedizionieri e delle

agenzie marittime Interporto La Spezia Srl presieduto da Alessandro

Laghezza, e nessuno dei soci di Lssr ha ritenuto di esercitare il diritto di

prelazione previsto dallo statuto societario. Oltre al Gruppo Laghezza i soci di

Interporto La Spezia sono le seguenti aziende: Bucchioni, Cangini & C.,

Centro Internazionale Spedizioni, Dario Perioli, Di Vita Giuseppe, Laviosa, Marittima Servizi, Saimare, Sattemar,

Ser.Nav. e STM. La Spesi Shunting Railways era nata su iniziativa dell'Authority con un modello aperto e duale 'alla

tedesca': il 20% delle quote societarie detenuto finora dall'Adsp e poi due pacchetti del 40% ciascuno in dote

rispettivamente a terminalisti (tra cui Lsct con un 25%) e operatori ferroviari, che possono modificare la divisione

azionaria al loro interno anche accogliendo altri operatori, senza però superare le rispettive quote.

shippingitaly.it

La Spezia
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LSSR, vendute le quote dell'AdSP

di Redazione Port News

Da oggi l'Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Orientale non è più

socio di minoranza di La Spezia Shunting Railways ( LSSR ), la società nata

nel 2013 su iniziativa della stessa Adsp, all'epoca guidata da Lorenzo Forcieri,

per gestire in modo unitario la movimentazione ferroviaria nel porto e nel

retroporto. L'AdSP lascia la società dopo sei anni dismettendo la propria

partecipazione in ossequio al testo unico sulle partecipazioni pubbliche, che

prevede che anche le autorità portuali non possano mantenere quote in

società di beni e servizi non strettamente necessarie per il perseguimento

delle proprie finalità istituzionali'. Le quote della Port Authority (il 20%) sono

state cedute all'Interporto La Spezia srl, un raggruppamento privato formata

da agenti e spedizionieri (Bucchioni, Cangini &C., Centro Internazionale

Spedizioni, Dario Perioli, Giuseppe Di Vita, Laghezza Spa, Saimare,

Sattemar, Laviosa, Marittima Servizi, Ser.Nav., S.T.M.). Nessuno degli altri

soci di LSSR ha ritenuto di esercitare il diritto di prelazione previsto dallo

Statuto societario.

Portnews

La Spezia
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Porto Lotti a Dusseldorf, rappresenta la provincia spezzina

La Spezia - Al Salone Nautico a Dusseldorf da oggi va in scena l' alleanza tra

il network dei porti liguri e la rete dei prodotti dei prodotti agricoli DOP del

nostro territorio. A Boot 2020 cinque strutture turistiche liguri d' eccellenza

(Marina di Loano, Marina Genova, Marina Porto Antico, Marina Molo Vecchio

e la spezzina Porto Lotti) portano al centro dell' Europa i loro 2.400 posti

barca con Liguria for Yachting. E nello stand - grazie ad Assaggia la Liguria, la

kermesse ufficiale dei prodotti agricoli a Denominazione d' Origine del nostro

territorio - si racconteranno i tre sapori simbolo della nostra terra: Basilico

Genovese D.O.P, Olio DOP Riviera Ligure e vini DOP liguri. Nello spazio di

Liguria for Yacthing saranno infatti proposti show e laboratori - degustazione

nonché un Infopoint di approfondimento, degustazione e animazione. Per tre

giorni i visitatori - insieme alle proposte dedicate per i diportisti come la Pass-

Port Experience che offre una crociera nella riviera ligure con accoglienza e

servizi 'first class' e condizioni particolari di ormeggio nelle cinque marine che

fanno parte del network - avranno la possibilità di scoprire il mito della

preparazione del pesto al mortaio con Basilico Genovese DOP, seguire la

degustazione guidata dell' Olio DOP Riviera Ligure nelle sue tre menzioni geografiche e dei vini liguri DOP,

approfondendo i migliori accostamenti e utilizzi in cucina. Giovedì 23 gennaio 2020 alle 12:27:54 Redazione

redazione@cittadellaspezia.com.

Citta della Spezia

La Spezia
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Saras pronta a prendere in concessione il Molo Enel

Con l' addio al carbone l' azienda sarebbe intenzionata a lasciare il pontile. Il gruppo della famiglia Moratti, al
contrario, avrebbe manifestato il suo interesse per la banchina e la tubazione e sarebbe pronta a partire una
conferenza dei servizi.

La Spezia - Se per l' area Enel il futuro non è ancora stato del tutto scritto

(leggi qui ), per il molo che si trova a Pagliari tra il terminal Tarros e la

nascitura Marina del Levante, i giochi sembrano ormai fatti. Con l' addio al

carbone messo nero su bianco da settimane e fissato per il 2021 la

multinazionale dell' energia non avrà più bisogno della banchina per l'

ormeggio delle carboniere e dunque potrà rinunciare alla concessione in

essere nei confronti dell' Autorità di sistema portuale. L' ormai ex Molo Enel

avrebbe potuto essere di interesse per il gruppo Tarros, che avrebbe avuto

così la possibilità di ampliare ulteriormente i piazzali del Terminal del Golfo, o,

stando alle voci circolate negli ultimi tempi, avrebbe potuto diventare il pontile

di attracco delle bettoline o delle chiatte sulla quali Gnl Italia progetta di

caricare i camion carichi di gas naturale liquefatto da inviare verso i

distributori di tutto il Nord Italia. Invece il destino del molo sarà un altro. Saras,

la società fondata da Angelo Moratti nel 1962 a Cagliari e proprietaria del

deposito di Arcola con una capacità di circa 150mila metri cubi, ha messo gli

occhi sul pennello di Pagliari per l' ormeggio delle navi che oggi scaricano

distillati leggeri e distillati medi utilizzando la piattaforma e il campo boe che si trovano a poche decine di metri da

Porto Lotti. Il tutto rientrerebbe perfettamente nel processo di razionalizzazione che l' Autorità di sistema portuale sta

cercando di portare avanti per quel che riguarda le concessioni e porterebbe a un beneficio sia funzionale che

ambientale, eliminando i rischi dell' utilizzo di una tubazione sottomarina. Per questa sarebbe già pronta a partire una

conferenza di servizi indirizzata ad accordare a Saras la concessione di una tubatura per il trasferimento del

combustibile dal mare alla piana di Arcola e l' utilizzo del molo. La frequenza di attracco delle navi non dovrebbe

discostarsi da quella attuale (all' incirca una al mese). Giovedì 23 gennaio 2020 alle 21:29:09 TH.D.L.

deluca@cittadellaspezia.com Segui @thomasdeluca.

Citta della Spezia

La Spezia
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«Non c' è pericolo di reiterazione ma le accuse contro Ap sono fondate»

Per il giudice emergerebbe solo l' estraneità ai fatti del direttore tecnico Fabio Maletti

FEDERICO SPADONI

RAVENNA Non è più necessario sospenderli dai rispettivi incarichi perché non c'

è pericolo di reiterazione del reato, ma è evidente il «compendio di sicura

gravità indiziaria» in merito all' inquinamento provocato dal relitto della Berkan B

nella pialas sa Piomboni. Il rovescio della medaglia della sentenza con la quale i

vertici di Autorità portuale lo scorso 28 ottobre avevano tirato un sospiro di

sollievo per la revoca della sospensione di un anno, sta nelle motivazioni

depositate dal Tribunale della Libertà a metà mese. Nelle quali si dà peso alle

accuse nei confronti del presidente Daniele Rossi e del segretario generale

Paolo Ferrandino, fatta eccezione però per il direttore tecnico Fabio Maletti,

considerato dai giudici bolognesi estraneo a quelle «condotte omissive e

commissive» che per l' accusa configurano i reati di inquinamento ambientale e

omissione di atti d' ufficio. Nonostante ciò, anche nei suoi confronti il

procuratore capo Alessandro Mancini e il sostituto procuratore Angela Scorza

sono intenzionati a proseguire verso il processo, dopo la notifica a tutti i

manager dell' Ente di via Antico Squero degli avvisi di conclusione delle indagini

preliminari, atto che solitamente precede la richiesta di rinvio a giudizio.

Confermate le accuse Secondo igiudici del tribunale fel sineo Rossi, in virtù dell' incarico da presidente non era

solamente «il primo diretto responsabile dei doveri di intervento, ma (la sua carica) gli conferiva anche al concreta

possibilità di adottare le misure richieste ed omesse». Non bastasse, proseguono i giudici, nel corso di uno degli

interrogatori «ha implicitamente ma sostanzialmente confermato che nella sua qualità di presidente avrebbe avuto

titolo di intervento tanto nel rilascio delle proroghe dei permessi quanto degli ulteriori interventi richiesti». Conclusioni

analoghe per Ferrandino. Secondo l' accusa, avrebbero rinnovato licenze e concessioni demaniali per la demolizione

della motonave, nonostante la mancanza di un piano di demolizione e di certificazione sull' avvenuta bonifica del

relitto. Avrebbero quindi partecipato al rimpallo di competenze, ignorando per circa un anno i solleciti da parte della

Capitaneria di porto per bonificare e sfatare ilprogressivo affondamento del relitto. La posizione di Maletti A Maletti,

in qualità di responsabile del procedimento per la demolizione della Berkan B, le accuse contestano tre l' altro un

ritardo nell' esaminare il progetto di messa in sicurezza affidato da Ap all' ingegner Ceccarelli. Ma per il Tribunale della

Libertà «i ritardi e le farraginosità nell' esame del progetto e nel dare esecuzione allo stesso, non possono essere

inter pretate come una volontaria e dolosa attività di rallentamento delle condotte richieste». Il numero dei gabbiani

morti Demolite invece nel dispositivo dei giudici le tesi difensive riguardo la presunta limitatezza dell' inquinamento,

secondo le quali le panne galleggianti posizionate a più riprese attorno al general cargo affondato avrebbero

circoscritto la fuoriuscita di liquami in una zona limitata. Bene, i magistrati -alla luce delle plurime consulenze tecni che

disposte dalla Procura - affermano che «la compromissione di acque estese per un' area di 2.700 metri quadri di

superficie, profonde in media una decina di metri, appare un evento tutt' altro che di significato talmente irrisorio da

escluderne la portata penale». La gravità di quanto accaduto nella pialassa del Piombone viene riassunto citando

qualche stima sugli uccelli morti per inquinamento: sulla scorta della documentazione fotografica, si legge, sarebbe

morto un numero di gab biani compreso tra 43 e 87 esemplari, su un numero di volatili quantificato in circa 620 unità.

Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola)

Ravenna
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circoscritta dalle panne, ben potrebbero essere deceduti altri esemplari, a seguito dell' imbrattamento del piumaggio

avvenuto dentro l' area in questione, ma allontanatisi da essa prima della morte».

Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola)

Ravenna
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Corsini: «Impianto Gnl, grande contributo allo scalo green»

Andrea Corsini, candidato PD, ha visitato l' impianto per la distribuzione

del Gnl (gas naturale liquefatto) in costruzione sul porto. «E' un orgoglio

sapere che questo scalo sarà il primo, in Italia, ad alimentare navi con il

carburante green. Ricordo la delibera regionale che impone ai distributori

la messa in esercizio di pompe Gnl perché anche i camion possano

approvvigionarsi».

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)

Ravenna
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Aperta una nuova indagine sulla Berkan B

Gli inquirenti in via Antico Squero per un' acquisizione atti relativa agli interventi urgenti per il presunto scivolamento
del relitto

La procura ha aperto una nuova indagine sulla gestione del relitto della

Berkan B. È quanto si può dedurre dall' accesso degli inquirenti, nei giorni

scorsi, all' ente di via Antico Squero per una acquisizione atti legata all'

intervento urgente di rafforzamento dei cavi deciso in ragione di una

precisa segnalazione di Autorità Portuale (Ap) circa uno scivolamento del

relitto verso il centro del canale. Secondo invece la comparazione,

compiuta dalla capitaneria di porto, delle immagini dell' area prima e dopo

la segnalazione, la Berkan B non avrebbe subito alcun spostamento. La

discrepanza tra le due valutazioni, potrebbe insomma costituire il nucleo

delle nuove verifiche penali. Quelle circa l' affondamento del relitto con

fuoriuscita di idrocarburi, hanno già portato nei giorni scorsi alla notifica di

un avviso di chiusura indagine al presidente di Ap Daniele Rossi, al

segretario generale Paolo Ferrandino e al direttore tecnico Fabio Maletti.

Sulla base delle verifiche coordinate dai pm Alessandro Mancini e Angela

Scorza, i tre sono accusati di inquinamento ambientale in concorso. Più

di recente il tribunale del Riesame di Bologna, nelle motivazioni per chiarire la ragione di azzeramento della

sospensione dalle rispettive cariche per un anno, ha precisato che per Rossi e Ferrandino esiste un «compendio di

sicura gravità indiziaria» con «esclusione invece di responsabilità» per Maletti. I giudici in particolare hanno rilevato

che Ap «era stata informata già dal 6 ottobre 2017 del cedimento strutturale del relitto». Insomma, avrebbe dovuto

bloccare le concessioni sullo smantellamento visto che «non vi è dubbio che l' interesse pubblico» di «evitare un grave

pregiudizio ambientale». Sul punto, l' ordinanza ha inquadrato il «rinnovo illegittimo delle concessioni» alla base della

«concatenazione causale con l' evento finale» ovvero «la perdita di idrocarburi in mare». Sull' estensione della zona, i

giudici hanno sottolineato che 2.700 metri quadri» - cioè l' area delimitata dalle panne - «non appare affatto dato

minimo o irrilevante». Circa le responsabilità, «Rossi e Ferrandino, in ragione delle loro qualifiche, sono venuti meno

al dovere loro imposto» per «evitare l' evento». Su questo fronte, «a diverse conclusioni occorre giungere» per

Maletti. Infine sull' esclusione di esigenze cautelari per applicare misure, i giudici hanno menzionato «sia le attività

successive al marzo 2019» con cui «si è tentato di porre rimedio alle precedenti condotte» che «l' attività posta in

essere per bonificare altri tre relitti nella medesima area». Andrea Colombari.

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)

Ravenna
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Al TCR 80 nuove prese reefer

Massimo Belli

RAVENNA Con 80 nuove prese reefer, il Terminal Container Ravenna

continua ad aumentare la propria offerta dedicata alla supply-chain delle merci

deperibili. TCR Terminal Container Ravenna conferma così la propria

vocazione di porto speciale per prodotti speciali e polo di eccellenza per la

movimentazione di merci deperibili o che richiedano trasporto a temperatura

controllata. Per questo investe importanti risorse per garantire il miglior livello

di servizio possibile, grazie ad una nuova struttura che andrà ad incrementare

il numero di prese dedicate all'alimentazione dei contenitori reefer. Con la

nuova struttura, il numero totale di prese reefer arriverà a 250 unità. Si tratta di

un numero considerevole, in rapporto alle dimensioni del terminal ravennate

del Gruppo Contship Italia, che in questo modo potrà garantire la continuità

del servizio di alimentazione, anche durante i picchi di lavoro legati alla peak

season. Secondo MarketsandMarkets, il mercato globale dei trasporti

refrigerati è stimato in 15,5 miliardi di dollari nel 2019 e si prevede che

raggiungerà 21,6 miliardi di dollari entro il 2025, registrando una crescita

media annua del 5,8% dal 2019 al 2025. La crescita del mercato dei trasporti

refrigerati è attribuito al crescente commercio di merci deperibili a livello globale, in quanto tariffe più basse

consentono di agevolare la circolazione transfrontaliera di merci deperibili. Secondo Alessandro Battolini, Sales &

Business development manager TCR, velocità delle operazioni, disponibilità di magazzini refrigerati e di strutture

dedicate al consolidamento e deconsolidamento dei carichi all'interno dell'area del terminal ed esperienza nella

gestione della catena logistica del freddo rendono il porto di Ravenna e il terminal TCR un polo di eccellenza per la

movimentazione delle merci deperibili. Battolini ha poi annunciato l'intenzione del termina a continuare ad investire per

offrire ai nostri clienti un servizio di alta qualità, attento alle caratteristiche uniche dei diversi operatori e della merce

movimentata. Da anni TCR punta sulla capacità di offrire un servizio ritagliato su misura, capace di comprendere e

rispondere alle specifiche necessità di operatori e traffici speciali. Il team e le infrastrutture di TCR sono in grado di

offrire un'esperienza ad alto valore aggiunto, grazie ad un know how maturato negli anni nella gestione di project e

special cargo, merci pericolose e prodotti freschi. Il terminal può infatti fare affidamento su una piattaforma logistica

sviluppata per rispondere proprio a quelle esigenze particolari che rendono unica questa realtà grazie ad un mix

vincente di organizzazione, rapidità di esecuzione e attenzione al cliente.

Messaggero Marittimo

Ravenna
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cerimonia blindata

Il gioiello di Tronchetti Provera: uno yacht di 44 metri per festeggiare i suoi 72 anni

Varato al porto di Levante il Kauris IV del Ceo del gruppo Pirelli, costruito nei cantieri Persico Marine di viale
Zaccagna

Luca Signorinimarina di carrara. Varo blindato ieri per il nuovo super yacht di

Marco Tronchetti Provera, 72 anni, Ceo del gruppo Pirelli. Cerimonia lontana

da occhi indiscreti ma con 200 invitati, brindisi e cotillon, nella tarda mattinata

al porto di Levante a Marina di Carrara. Il gioiello che solcherà i mari - valore

tra i 15 e i 20 milioni di euro - ha toccato acqua alle 13,40, presente in

persona Tronchetti Provera, che arriva in porto accompagnato dall' autista

alle 12,45, non abbassa il finestrino dell' auto, non saluta, e subito si dirige

verso la banchina dove una gru tiene appeso con delle corde il suo Wally 145

(è la casa di progettazione) Kauris IV (è il nome della barca). Un natante che

già inquadrato da lontano ha mole immensa, livrea moderna, stile minimal e

performance di tutto rispetto (due motori da 650 cavalli per una velocità da

crociera massima di 15 nodi). Il Kauris IV è lungo 44 metri (il precedente,

Kauris III, arrivava a 33 metri), ovvero 145 piedi, progetto di German Frers e

costruzione ai cantieri navali Persico Marine, sede a Nembro (Bergamo) e

stabilimenti in viale Zaccagna a Marina di Carrara, dove poi il dirigente

milanese e i suoi convitati sono andati per pranzo in un altro momento

blindatissimo con tanto di security e cordoni di sicurezza. E oltre alle maestranze della Persico, c' era anche qualcun

altro di Carrara (anzi di Avenza) alla cerimonia di ieri: ovvero il parroco di San Pietro don Marino Navalesi, che ha

benedetto l' opera di alta ingegneria navale, appena 177 tonnellate di peso che per un oggetto del genere appaiono

un' inezia. «La mia partecipazione è stata minima - dice il sacerdote - sono salito sul braccio meccanico insieme a

Tronchetti Provera e alle sue figlie (Giada e Ilaria, ndr), ho benedetto l' opera, recitando una preghiera sottovoce, e

poi una delle due donne ha spaccato una bottiglia di champagne sullo scafo. Siamo stati un paio di ore sulla banchina,

c' era un piccolo aperitivo. Non ho visto facce note, nessuna istituzione locale, ho avvertito molta riservatezza e

organizzazione». Il manager d' alta finanza, che sabato scorso (18 gennaio) ha compiuto 72 anni, si è fatto insomma

un bel regalo di compleanno con questa barca che può essere anche a vela, e che vela: monta infatti un albero

mastodontico, lungo 67 metri, quanto misurano tre campi da tennis. A bordo, l' armatore ha a disposizione per lui e

compagna (si dice accompagnato da una giovane modella russa, dopo la separazione con l' ex moglie Afef) due letti

queen size, due bagni, uno studio e due cabine armadio. Sei i posti per gli ospiti, per chi sale ci sono tre cabine con

due letti matrimoniali e uno a castello, l' equipaggio è invece a prua, per chi lavora quattro le cabine doppie a

disposizione. Un natante di gamma sopraffina, maxi yacht come ce ne sono pochi in giro (pardon, sui mari).

Confezionato e inaugurato a Marina di Carrara. --

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)

Marina di Carrara
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il caso

Futuro della Fortezza Vecchia si apre la partita con la Regione

Rischio chiusura da febbraio dopo i rilievi di ministero e revisori dei conti all' Authority Il sindaco Salvetti: «Noi siamo
pronti a discuterne ma non decidono i contabili»

Andrea RocchiLIVORNO. «Intervenire subito, ma stiamo scherzando?». E'

solo uno dei commenti alla notizia che, se non si trovano soluzioni, a

febbraio si potrebbero chiudere le porte della Fortezza Vecchia. I livornesi

sanno quanto vale il fortilizio del XVI secolo a margine del porto mediceo,

perché è il simbolo della città e della sua identità marinara. Ma è anche un

patrimonio ed un' occasione di rilancio turistico. E non tollerano un' altra

chiusura. Oggi, dopo che nell' agosto del 2013 si era trovata la "quadratura

del cerchio" con atti di concessione che conferivano il bene dal Demanio e

dalla Camera di Commercio all' Autorità Portuale, la burocrazia e la

ragioneria contabile rischiano di mandare in fumo quanto di buono è stato

fatto in questi 7 anni recuperando la fortezza e rendendola di nuovo

accessibile a cittadini e turisti. Dicendo, in sostanza, che la gestione del

fortilizio non è nella "mission" dell' Autorità di Sistema, che deve occuparsi d'

altro. Il sindaco Luca Salvetti, però, è categorico: «Per quanto mi riguarda la

Fortezza sta aperta. Non si può privare la città di un bene così importante e

così prezioso. Siamo disposti a ragionare con la Regione, con chi è

proprietario e con chi lo ha in gestione per trovare una soluzione. Ma un conto sono le osservazioni contabili dei

revisori dei conti, un altro è la scelta politica dell' autorità, quella cioè di gestire un bene sul quale la stessa ha anche

investito risorse, penso per esempio al Livorno Port Center». Comune di Livorno e Regione, di fronte a questo

rischio, si sono già attivati per valutare l' apertura di un tavolo sul futuro e la valorizzazione della Fortezza Vecchia. Ma

anche la stessa Autorità di Sistema, come ci confermava ieri il presidente Stefano Corsini, sta valutando il da farsi.

Perché, oltre alle osservazioni dei revisori che esprimono più di un dubbio sulla coerenza contabile dell' Autorità

Portuale per le risorse destinate alla manutenzione e conservazione del bene, ci sarebbe anche un richiamo del

Ministero delle Infrastrutture secondo cui l' Autorità Portuale dovrebbe occuparsi di altro. Peccato che la Fortezza

Vecchia sia diventata un "brand" per i traffici portuali, un biglietto da visita per 900.000 crocieristi che ogni anno

sbarcano a Livorno. Senza considerare che dal 2013 ad oggi l' Autorità ha investito risorse per pulire il fortilizio,

metterlo in sicurezza, realizzare opere importanti come nel 2015 l' attivazione - con il Comune di Livorno - del ponte

mobile che la collega alla città, ha consentito l' apertura di un' attività di ristorazione nella Quadratura dei Pisani, ed

altri interventiper renderlo in sostanza fruibile per appuntamenti ed eventi. Oltre ad avere aperto, sempre nel 2015,

nella Palazzina del Capitano un polo educativo-espositivo quale è il Livorno port center dove è insediato u n museo

delle navi. Sempre Corsini mercoledì ha assicurato che l' Autorità di Sistema, pur non potendo ignorare i rilievi di Mit e

revisori contabili, farà di tutto per proseguire nell' esperienza visto che la fortezza "rappresenta un asset

importantissimo per la città", contando sull' apporto della Regione. La chiave di volta per il futuro del complesso

mediceo e del collegato sistema dei fossi sta infatti nella possibilità che da Firenze si attivino risorse per la

valorizzazione del bene. Argomento non nuovo, questo. Se ne parlava proprio nel 2013, alla vigilia dell' accordo tra

Demanio e Autorità Portuale.

Il Tirreno

Livorno



 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 108



 

venerdì 24 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 109

[ § 1 5 3 1 6 3 0 4 § ]

La disponibilità della Regione a dirottare finanziamenti sulla Fortezza Vecchia era però vincolata al passaggio della

proprietà dalle mani del Demanio e della Camera di commercio a quelle di Comune e Regione. C' era già un atto di

indirizzo dell' assemblea camerale per cedere la quota a cui, tuttavia, non si è dato seguito. Anche perché la

concessione triennale, scaduta nel 2016, è stata rinnovata di altri 4 anni fino a febbraio 2020, quando di fatto scadrà.

L' autorità di Sistema, evidentemente, non è più disposta a giocare da sola la partita della gestione e valorizzazione

della Fortezza. Ed allora i moniti dei ragionieri e del Mit potrebbero rappresentare, per il management di Palazzo

Rosciano, il "grimaldello" per aprire le porte di altri interlocutori chiamati a giocare la partita. Il sindaco ha già detto di

essere pronto a discuterne. Senza però che si apra un gioco di scaricabarile che farebbe soltanto del male a Livorno

e ai livornesi. --

Il Tirreno

Livorno
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Moby e Tirrenia protagoniste de "L' Italia delle navi"

Roma, 23 gennaio 2020 - Moby e Tirrenia, le compagnie del Gruppo Onorato

Armatori, sono sinonimo di navigazione in Italia e quindi non potevano che

essere protagoniste de "L' Italia delle Navi", il nuovo grande viaggio in quattro

episodi di History nel mondo della navigazione italiana, che nasce dopo il

successo de "L' Italia del treno", in una serie che tocca costume, storia e

tecnologia. Moby e Tirrenia saranno fra i protagonisti del programma

condotto da Beppe Severgnini e Raffaele di Placido in onda su History

(canale 407 di Sky da lunedì 27 gennaio a lunedì 17 febbraio tutti i lunedì alle

21,50, come sempre con ulteriori passaggi e la possibilità di vederlo in

qualsiasi momento su Sky on demand). Coniugando passato e futuro,

esattamente in linea con quello che è il racconto di questa serie, le due

puntate che hanno come protagoniste anche le navi di Moby e Tirrenia

raccontano, dal punto di vista dei viaggiatori, l' evoluzione del costume e del

nostro Paese attraverso i traghetti, a partire dai primi viaggi negli anni

Sessanta, con le auto che si spostavano all' interno dei parcheggi grazie a

microbinari e poi venivano bloccate dai marittimi per evitare ogni possibile

movimento anche in condizioni di mare agitato, alle interviste color seppia e con le prime immagini a colori che

documentano i viaggi dell' Italia del boom quando i traghetti dischiusero le porte del paradiso terrestre chiamato Costa

Smeralda. In una parola, Tirrenia è da sempre sinonimo di navigare in Italia e Moby lo è diventato rivoluzionando negli

ultimi decenni il concetto stesso di cabotaggio. Per arrivare agli ultimissimi traghetti di Moby e Tirrenia, studiati

appositamente per le esigenze delle famiglie, con un livello di comfort e servizi di bordo di assoluta eccellenza, che

sono la filosofia delle due Compagnie di Navigazione: "La vacanza inizia già dal viaggio". In questo quadro, "L' Italia

delle navi" racconterà anche l' evoluzione continua e la crescita esponenziale di quella che oggi è la maggior

compagnia al mondo per numero di posti letto a bordo: 47 navi, 33 porti serviti, più di 40mila partenze all' anno. Ma,

ovviamente, in questo viaggio nel "L' Italia delle navi" non mancherà nemmeno l' importanza della marineria italiana nel

settore del trasporto merci e, anche in questo caso, Onorato Armatori sarà al centro del racconto. Nella puntata

dedicata alle Autostrade del Mare, infatti, sarà protagonista la regina delle navi adibite al trasporto di semirimorchi, la

Maria Grazia Onorato, la nave che insieme alla gemella Alf Pollak detiene il record di ro-ro più grande e più verde del

Mediterraneo, con la possibilità di imbarcare fino a 283 mezzi pari a oltre 4000 metri lineari tolti dalle strade ogni

viaggio. La puntata mostra anche la sala macchine, gli scrubber che ripuliscono i fumi e tutte le particolarità tecniche

che fanno di questa nave la più all' avanguardia di tutto il mar Mediterraneo nel suo comparto. Un grande affresco che

racconta, con parole semplici e comprensibili a tutti, la complessità di un gigante dei mari che ha rivoluzionato il

concetto stesso di ro-ro in Italia e si sta imponendo sempre più con le due gemelle Maria Grazia Onorato ed Alf

Pollak sulla rotta Genova-Livorno-Catania-Malta e viceversa. "Siamo orgogliosi di essere stati scelti come

protagonisti di alcuni dei racconti di questa nuova serie di History - spiega Alessandro Onorato, vicepresidente dell'

omonimo Gruppo e responsabile commerciale di Moby e Tirrenia - perché fotografa alla perfezione la centralità delle

nostre compagnie sia per il trasporto dei passeggeri, che per quello delle merci, riuscendo a declinare insieme l'

eccellenza che abbiamo raggiunto in entrambi i settori. Ma, soprattutto, la presenza di Moby e Tirrenia ne "L' Italia

delle navi" racconta come le nostre Compagnie siano ormai in modo inscindibile parte della storia recente d' Italia e

dell' evoluzione del costume del nostro Paese. La cultura del viaggio è la nostra cultura". E così "L' Italia delle Navi"

(Sito) Adnkronos

Livorno
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iniziarono a viaggiare da Cagliari e da Terranova Pausania, l' antico nome di Olbia, verso il continente, portando i

prodotti più pregiati dalla Sardegna alle coste italiane e viceversa e contribuendo allo sviluppo di entrambi i territori.

"Da allora - continua Alessandro Onorato - la mia famiglia ha continuato l' espansione in naviglio e rotte servite; nel

1959 è stata fondata Navarma, nel 1982 nasce Moby, e da lì è iniziato un grande processo di espansione del Gruppo

culminato nel 2012 con l' acquisizione di Toremar, la prima compagnia regionale della flotta ex pubblica a essere

privatizzata, e nel 2015 di Tirrenia, con il nostro Gruppo che ha scelto di portare avanti questo glorioso marchio che

dal 1936 significa mare e navigazione in Italia e ha accompagnato la crescita del nostro Paese. Ecco, penso che "L'

Italia delle navi" sia il perfetto racconto non solo, ma anche, della nostra storia. E sono orgoglioso che Moby e

Tirrenia contribuiscano a questo progetto". Moby, Tirrenia-CIN e Toremar sono Compagnie del gruppo Onorato

Armatori, da cinque generazioni sul mare e leader del trasporto marittimo passeggeri e merci. Primo al mondo per

numero di letti e primo in Europa per capacità passeggeri, il gruppo occupa oltre 5.800 addetti. Con le tre compagnie,

il gruppo Onorato collega Sardegna, Sicilia, Corsica, Malta, Arcipelago Toscano e le isole Tremiti con 48 navi, con

circa 41.000 partenze per 33 porti nel 2018. Attraverso Moby Spl, il Gruppo opera nel Mar Baltico offrendo un

servizio di crociere tra i porti di San Pietroburgo Helsinki, Stoccolma e Tallinn. I Fast Cruise Ferries del gruppo sono

tra i primi al mondo per qualità: Moby è stata insignita per il quarto anno consecutivo del Sigillo di Qualità "Nr.1 oro"

2018/2019 dell' Istituto tedesco Qualità e Finanza per la qualità del servizio offerto, della prestigiosa Green Star sulle

due navi ammiraglie ed è stata eletta dai passeggeri migliore compagnia di traghetti all' Italia Travel Awards 2017. Al

Gruppo Onorato fa capo anche una flotta di 17 rimorchiatori di ultima generazione che forniscono in nove porti italiani

servizi quali assistenza alle manovre delle navi in porto e attività di salvataggio. Attraverso la controllata CPS srl,

Tirrenia-CIN opera nel porto di Catania come impresa di imbarco e sbarco rotabili. Nel Porto di Livorno, inoltre, Moby

controlla l' Agenzia Marittima Renzo Conti Srl e il Terminal ro/ro LTM autostrade del Mare Srl. Per informazioni alla

stampa : Star comunicazione in movimento Barbara Gazzale +39-3484144780 Cos' è immediapress (link:

h t t p : / / c o r p o r a t e . a d n k r o n o s . c o m / 0 2 . p h p # I m m e d i a p r e s s  )  D i s c l a i m e r  I m m e d i a p r e s s  ( l i n k :

https://www.adnkronos.com/zoom/footer_disclaimer#immediapress )

(Sito) Adnkronos

Livorno
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Moby e Tirrenia protagoniste de "L' Italia delle navi"

BARBARA GAZZALE

(Roma, 23 gennaio 2020) - Roma, 23 gennaio 2020 - Moby e Tirrenia, le

compagnie del Gruppo Onorato Armatori, sono sinonimo di navigazione in

Italia e quindi non potevano che essere protagoniste de "L' Italia delle Navi", il

nuovo grande viaggio in quattro episodi di History nel mondo della

navigazione italiana, che nasce dopo il successo de "L' Italia del treno", in una

serie che tocca costume, storia e tecnologia. Moby e Tirrenia saranno fra i

protagonisti del programma condotto da Beppe Severgnini e Raffaele di

Placido in onda su History (canale 407 di Sky da lunedì 27 gennaio a lunedì

17 febbraio tutti i lunedì alle 21,50, come sempre con ulteriori passaggi e la

possibilità di vederlo in qualsiasi momento su Sky on demand). Coniugando

passato e futuro, esattamente in linea con quello che è il racconto di questa

serie, le due puntate che hanno come protagoniste anche le navi di Moby e

Tirrenia raccontano, dal punto di vista dei viaggiatori, l' evoluzione del

costume e del nostro Paese attraverso i traghetti, a partire dai primi viaggi

negli anni Sessanta, con le auto che si spostavano all' interno dei parcheggi

grazie a microbinari e poi venivano bloccate dai marittimi per evitare ogni

possibile movimento anche in condizioni di mare agitato, alle interviste color seppia e con le prime immagini a colori

che documentano i viaggi dell' Italia del boom quando i traghetti dischiusero le porte del paradiso terrestre chiamato

Costa Smeralda. In una parola, Tirrenia è da sempre sinonimo di navigare in Italia e Moby lo è diventato

rivoluzionando negli ultimi decenni il concetto stesso di cabotaggio. Per arrivare agli ultimissimi traghetti di Moby e

Tirrenia, studiati appositamente per le esigenze delle famiglie, con un livello di comfort e servizi di bordo di assoluta

eccellenza, che sono la filosofia delle due Compagnie di Navigazione: "La vacanza inizia già dal viaggio". In questo

quadro, "L' Italia delle navi" racconterà anche l' evoluzione continua e la crescita esponenziale di quella che oggi è la

maggior compagnia al mondo per numero di posti letto a bordo: 47 navi, 33 porti serviti, più di 40mila partenze all'

anno. Ma, ovviamente, in questo viaggio nel "L' Italia delle navi" non mancherà nemmeno l' importanza della marineria

italiana nel settore del trasporto merci e, anche in questo caso, Onorato Armatori sarà al centro del racconto. Nella

puntata dedicata alle Autostrade del Mare, infatti, sarà protagonista la regina delle navi adibite al trasporto di

semirimorchi, la Maria Grazia Onorato, la nave che insieme alla gemella Alf Pollak detiene il record di ro-ro più grande

e più verde del Mediterraneo, con la possibilità di imbarcare fino a 283 mezzi pari a oltre 4000 metri lineari tolti dalle

strade ogni viaggio. La puntata mostra anche la sala macchine, gli scrubber che ripuliscono i fumi e tutte le

particolarità tecniche che fanno di questa nave la più all' avanguardia di tutto il mar Mediterraneo nel suo comparto.

Un grande affresco che racconta, con parole semplici e comprensibili a tutti, la complessità di un gigante dei mari che

ha rivoluzionato il concetto stesso di ro-ro in Italia e si sta imponendo sempre più con le due gemelle Maria Grazia

Onorato ed Alf Pollak sulla rotta Genova-Livorno-Catania-Malta e viceversa. "Siamo orgogliosi di essere stati scelti

come protagonisti di alcuni dei racconti di questa nuova serie di History - spiega Alessandro Onorato, vicepresidente

dell' omonimo Gruppo e responsabile commerciale di Moby e Tirrenia - perché fotografa alla perfezione la centralità

delle nostre compagnie sia per il trasporto dei passeggeri, che per quello delle merci, riuscendo a declinare insieme l'

eccellenza che abbiamo raggiunto in entrambi i settori. Ma, soprattutto, la presenza di Moby e Tirrenia ne "L' Italia

Affari Italiani
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iniziarono a viaggiare da Cagliari e da Terranova Pausania, l' antico nome di Olbia, verso il continente, portando i

prodotti più pregiati dalla Sardegna alle coste italiane e viceversa e contribuendo allo sviluppo di entrambi i territori.

"Da allora - continua Alessandro Onorato - la mia famiglia ha continuato l' espansione in naviglio e rotte servite; nel

1959 è stata fondata Navarma, nel 1982 nasce Moby, e da lì è iniziato un grande processo di espansione del Gruppo

culminato nel 2012 con l' acquisizione di Toremar, la prima compagnia regionale della flotta ex pubblica a essere

privatizzata, e nel 2015 di Tirrenia, con il nostro Gruppo che ha scelto di portare avanti questo glorioso marchio che

dal 1936 significa mare e navigazione in Italia e ha accompagnato la crescita del nostro Paese. Ecco, penso che "L'

Italia delle navi" sia il perfetto racconto non solo, ma anche, della nostra storia. E sono orgoglioso che Moby e

Tirrenia contribuiscano a questo progetto". Moby, Tirrenia-CIN e Toremar sono Compagnie del gruppo Onorato

Armatori, da cinque generazioni sul mare e leader del trasporto marittimo passeggeri e merci. Primo al mondo per

numero di letti e primo in Europa per capacità passeggeri, il gruppo occupa oltre 5.800 addetti. Con le tre compagnie,

il gruppo Onorato collega Sardegna, Sicilia, Corsica, Malta, Arcipelago Toscano e le isole Tremiti con 48 navi, con

circa 41.000 partenze per 33 porti nel 2018. Attraverso Moby Spl, il Gruppo opera nel Mar Baltico offrendo un

servizio di crociere tra i porti di San Pietroburgo Helsinki, Stoccolma e Tallinn. I Fast Cruise Ferries del gruppo sono

tra i primi al mondo per qualità: Moby è stata insignita per il quarto anno consecutivo del Sigillo di Qualità "Nr.1 oro"

2018/2019 dell' Istituto tedesco Qualità e Finanza per la qualità del servizio offerto, della prestigiosa Green Star sulle

due navi ammiraglie ed è stata eletta dai passeggeri migliore compagnia di traghetti all' Italia Travel Awards 2017. Al

Gruppo Onorato fa capo anche una flotta di 17 rimorchiatori di ultima generazione che forniscono in nove porti italiani

servizi quali assistenza alle manovre delle navi in porto e attività di salvataggio. Attraverso la controllata CPS srl,

Tirrenia-CIN opera nel porto di Catania come impresa di imbarco e sbarco rotabili. Nel Porto di Livorno, inoltre, Moby

controlla l' Agenzia Marittima Renzo Conti Srl e il Terminal ro/ro LTM autostrade del Mare Srl. Per informazioni alla

stampa: Star comunicazione in movimento Barbara Gazzale +39-3484144780.
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"The Livorno Cold Chain" - Berlino, 6 febbraio 2020

In occasione della fiera FRUIT LOGISTICA, che avrà luogo dal 5 al 7

febbraio prossimo, l '  Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno

Settentrionale, in collaborazione con il Terminal "Darsena Toscana-GIP

Group", l' Interporto "A. Vespucci" ed il "Livorno Reefer Terminal" del gruppo

"CPL", organizza giovedì 6 febbraio, alle ore 11.00, presso il proprio stand

(Hall 25-Stand A-01) la presentazione della "Livorno Cold Chain", la filiera

logistica legata alle attività di trasporto, movimentazione e distribuzione dei

prodotti agroalimentari refrigerati che transitano dal porto di Livorno.

Il Nautilus

Livorno
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Uniport Livorno: una realtà di lunga tradizione

Redazione

LIVORNO Uniport Livorno, che vanta una lunga tradizione di servizi nel porto

di Livorno, si appresta a vivere il nuovo anno con nuove prospettive e vecchie

conferme. Il presidente Yari De Filicaia, spiega come si punti a consolidare il

lavoro fatto in questi anni, Cosa mai semplice dice, e ci si prepari a giocare il

proprio ruolo nel futuro sviluppo dello scalo labronico. 170 lavoratori tra soci e

dipendenti, sono riusciti nel tempo -prosegue De Filicaia- a rilanciare Uniport

Livorno mettendosi al servizio delle attività portuali in modo virtuoso.

L'intervista completa questa sera su Granducato Tv, alle 19.55 all'interno della

trasmissione Porto all'orizzonte condotta da Silvia Meccheri sul canale 14 del

digitale terrestre e in diretta sul sito, cliccando su Live Tv.

Messaggero Marittimo

Livorno
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DA BPER BANCA 65 MLN ALLO SHIPPING ITALIANO

Bper Banca prosegue l' impegno nel settore navale in Italia completando in

poco tempo cinque operazioni di finanziamento per un totale di 65 milioni di

euro erogati. A inizio 2019 è intervenuta in favore di Rimorchiatori Laziali per

l' acquisto del rimorchiatore Sansone, impiegato nel servizio in concessione

al gruppo presso il porto di Civitavecchia. Al gruppo Marnavi ha finanziato l'

acquisto e l' installazione di una nuova gru e di altri impianti a bordo di un

Offshore Support Vessel (già finanziato a suo tempo da Bper) e ha definito il

rifinanziamento di un' altra unità simile. Bper Banca ha recentemente

supportato anche Rimorchiatori Riuniti Panfido per la costruzione di un' unità

specializzata nel trasporto e nella distribuzione di Gnl. Un' ulteriore linea di

credito è stata destinata al gruppo Amoretti di Parma per l' acquisizione di un'

unità per il trasporto di prodotti petroliferi. Ha poi partecipato a un

finanziamento in pool con capofila Mps Capital Services in favore del

Cantiere Navale Vittoria per la costruzione di tre pattugliatori ordinati dal

governo greco. Bper Banca intende allargarsi anche a infrastrutture e impianti

di logistica portuale.

MF

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Ortofrutta, Tidei (IV): "Bene la sentenza del Tar"

L' Authority porti avanti il rilancio del porto Pubblicato il 23 Gennaio 2020

CIVITAVECCHIA - "Ho accolto con grande soddisfazione la sentenza del Tar,

che di fatto consente lo svolgimento dei traffici dell' ortofrutta sulle banchine

pubbliche del porto di Civitavecchia". Lo dichiara la consigliera regionale di

Italia Viva Marietta, che considera il pronunciamento del Tribunale Regionale

del Lazio un punto fermo rispetto ai contenziosi, incertezze e tensioni che

negli ultimi tempi avevano creato tensioni sui traffici e nel mondo occupazione

dell' indotto portuale già in difficoltà. Tidei auspica che l' Autorità Portuale porti

avanti con maggior decisione il rilancio del porto, avendo come obiettivo

centrale ed urgente il suo sviluppo economico. Condividi.

La Provincia di Civitavecchia

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Gli effetti (potenzialmente dirompenti) della sentenza di Civitavecchia sugli altri porti
italiani

La sentenza del Tar del Lazio che ha bocciato il ricorso di Roma Terminal Container contro Civitavecchia Fruit Forest
Terminal per l'imbarco e sbarco presso la banchina pubblica del porto di container reefer carichi di ortofrutta, secondo
alcuni esponenti del mondo legale potrebbe avere ripercussioni particolarmente impattanti sul futuro degli scali
marittimi. In primis viene

La sentenza del Tar del Lazio che ha bocciato il ricorso di Roma Terminal

Container contro Civitavecchia Fruit Forest Terminal per l'imbarco e sbarco

presso la banchina pubblica del porto di container reefer carichi di ortofrutta,

secondo alcuni esponenti del mondo legale potrebbe avere ripercussioni

particolarmente impattanti sul futuro degli scali marittimi. In primis viene fatto

notare a SHIPPING ITALY che una sentenza (la n.734) del Tar di Reggio

Calabria del 2018, a proposito di un caso molto simile, aveva affermato: Non

dimostra di possedere, da un punto di vista strutturale, i requisiti di capacità

tecnico-operativa richiesti per svolgere le attività di operazioni portuali

l'impresa che si rivolge sistematicamente ad altro operatore economico, con

contratto non riconducibile (o riducibile) al nolo a caldo o ad altra forma di

locazione, pure ammessi dallo specifica normativa portuale, ma a subappalto

dell'intero ciclo delle operazioni portuali di carico e scarico (c.d. ciclo nave). Il

tribunale amministrativo laziale ha invece sentenziato il contrario. La stessa

fonte legale fa notare poi che, a proposito della sentenza appena pronunciata

dal Tar Lazio sul caso Rtc Cfft, secondo quanto deciso dai giudici parrebbe

che per svolgere attività terminalistica in Italia non occorra dotarsi di una concessione ex art. 18 L. 84/94, risultando

sufficiente disporre di un'autorizzazione ex art. 16 della medesima legge. E' possibile fare i terminalisti pur senza

possedere gru di banchina, che potrebbero essere di volta in volta, quando necessario, noleggiate a caldo da

un'impresa ex art. 16 L. 84/94. Ma ancora: Posto che i container rappresenterebbero semplicemente una modalità

operativa per la movimentazione della merce, in porto si potrebbero movimentare ovunque container a prescindere

dalle specifiche previsioni del Piano Regolatore Portuale. Sulla base di questi presupposti, è del tutto evidente

innanzitutto che nessuna impresa avrebbe più interesse a ottenere e/o mantenere una concessione ex art. 18 L.

84/94. Se fosse effettivamente confermata questa lettura dei fatti e della sentenza, un terminalista ex art.18 potrebbe

in effetti riconsiderare il pagamento di un canone concessorio, l'acquisto e il mantenimento di beni e di personale, gli

obblighi di manutenzione ordinaria e straordinaria del sedime e il rispetto degli impegni assunti in termini di volumi di

traffico e investimenti. Il quesito di fondo dunque sarebbe: perché un'azienda dovrebbe impegnarsi come terminalista

art.18 se si può svolgere la stessa identica attività molto più semplicemente ed economicamente con

un'autorizzazione ex art. 16 L. 84/94? Rispetto a un concessionario ex art. 18 L. 84/94, un'impresa autorizzata ex art.

16 della medesima legge deve pagare soltanto un canone autorizzativo (molto più basso di un canone concessorio),

non deve effettuare gli investimenti in termini di mezzi e personale che competono ad un terminalista, non è soggetta

ad alcun obbligo di manutenzione ordinaria e straordinaria del sedime, non è soggetta a prescrizioni e responsabilità

in materia di safety e security posto che opera sulla banchina pubblica e non è tenuta a rispettare particolari impegni in

termini di volumi di traffico ed investimenti. È ovvio che, alla luce di quanto precede, l'impresa concessionaria ex art.

18 L. 84/94 si trovi a sopportare un carico di costi e responsabilità incomparabile rispetto a quello di un'impresa

portuale autorizzata ex art. 16 L. 84/94. Eppure, secondo la tesi del TAR Lazio, le due imprese in questione

shippingitaly.it

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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ragioni appena esposte sarà chiaramente in grado di offrire
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i propri servizi ad un prezzo molto più basso dell'impresa terminalistica. Secondo quanto deciso dal Ter Lazio,

infatti, sembra essere possibile, per esempio, lavorare noleggiando a caldo le gru di banchina solo quando

effettivamente servono (quindi soltanto quando si ha la nave accostata in banchina). Perché, allora, investire in

costosissime gru se è possibile noleggiarle a piacimento solo quando serve? È chiaro che nessun terminalista avrà

più interesse ad acquistare gru di banchina. E questo è solo un banale esempio di come la pronuncia del Tar potrà

andare ad incidere sull'assetto della nostra industry viene evidenziato. La sentenza del Tar Lazio, poi, sempre

secondo la medesima fonte abbatterebbe con un sol colpo anche tutto ciò che hanno rappresentato fino ad oggi i

piani i regolatori portuali (Prp). Eravamo abituati a pensare (come la giurisprudenza ci aveva insegnato) che i PRP

avessero lo scopo di definire regole, criteri e modalità di utilizzazione delle aree portuali. Ebbene, nel caso di specie il

Tar Lazio ha dato un'interpretazione talmente 'elastica' del Prp tale da poter legittimamente sostenerne all'esito di tale

interpretazione l'assoluta inutilità. Secondo il tribunale amministrativo regionale, infatti, sarebbe possibile gestire un

traffico di contenitori in un'area destinata alle merci convenzionali, per di più in un caso in cui il PRP prevede una

differente area destinata specificamente ed esclusivamente alla movimentazione dei contenitori. Sulla base di questi

termini, pare legittimo ritenere invero superate tutte le limitazioni previste da qualsiasi Prp, con buona pace delle

imprese che sulla base di tali Prp hanno elaborato i propri piani di impresa ed effettuato ingenti investimenti per le

proprie attività viene ancora rilevato.

shippingitaly.it
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Codice rosso per smog in Campania. Borrelli: 'L' emergenza smog è cronica. Occorrono
soluzioni efficaci e non palliativi'

Il territorio nazionale vive una continua e costante emergenza smog. Nel

primo mese del 2020 ci sono state già 18 sforamenti dei livelli di PM10 in 5

città: Frosinone, Milano, Padova, Torino e Treviso. I dati descritti da 'Mal'

aria', il report annuale di Lega Ambiente sull' inquinamento in città, non sono

confortanti neanche per altre città, tra cui Napoli, dove gli sforamenti della

concentrazione delle polveri sottili sono avvenuti ben 17 volte. Per Lega

Ambiente è scattato il codice rosso per l' anno appena cominciato, l' aria

diviene sempre più irrespirabile a causa a causa delle elevate concentrazioni

delle polveri sottili, dell' ozono e del biossido di azoto che causano. 'L'

emergenza smog in Campania è oramai cronica, a Napoli spetta il record

negativo per quanto riguarda gli sforamenti delle concentrazioni di PM10.

Come dice il presidente nazionale di Lega Ambiente Stefano Ciafani, le

misure anti-smog adottate dalle amministrazioni cittadine, come il blocco della

circolazione dei veicoli, sono quasi del tutto inefficaci, sono soluzioni

anacronistiche che danno pochi benefici ma molti disagi. Bisogna adottare

soluzioni efficaci. Noi abbiamo proposto da tempo l' elettrificazione delle

banchine del Porto di Napoli, che ad oggi sono una delle maggiori fonti inquinamento in città. Chiediamo che l' autorità

portuale risponda all' appello, finora è stata assente.' - è stato il commento del Consigliere Regionale dei Verdi

Francesco Emilio Borrelli.

Cronache Della Campania

Napoli
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Codice rosso per smog in Campania

Borrelli: "Occorrono soluzioni efficaci e non palliativi" Il territorio nazionale

vive una continua e costante emergenza smog. Nel primo mese del 2020 ci

sono state già 18 sforamenti dei livelli di PM10 in 5 città: Frosinone, Milano,

Padova, Torino e Treviso. I dati descritti da "Mal' aria", il report annuale di

Lega Ambiente sull' inquinamento in città, non sono confortanti neanche per

altre città, tra cui Napoli, dove gli sforamenti della concentrazione delle polveri

sottili sono avvenuti ben 17 volte. Per Lega Ambiente è scattato il codice

rosso per l' anno appena cominciato, l' aria diviene sempre più irrespirabile a

causa a causa delle elevate concentrazioni delle polveri sottili, dell' ozono e

del biossido di azoto che causano. "L' emergenza smog in Campania è

oramai cronica, a Napoli spetta il record negativo per quanto riguarda gli

sforamenti delle concentrazioni di PM10. Come dice il presidente nazionale di

Lega Ambiente Stefano Ciafani, le misure anti-smog adottate dalle

amministrazioni cittadine, come il blocco della circolazione dei veicoli, sono

quasi del tutto inefficaci, sono soluzioni anacronistiche che danno pochi

benefici ma molti disagi. Bisogna adottare soluzioni efficaci. Noi abbiamo

proposto da tempo l' elettrificazione delle banchine del Porto di Napoli, che ad oggi sono una delle maggiori fonti

inquinamento in città. Chiediamo che l' autorità portuale risponda all' appello, finora è stata assente." - è stato il

commento del Consigliere Regionale dei Verdi Francesco Emilio Borrelli.

Otto Pagine

Napoli
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Il decreto

Sul Cantiere Taranto il governo ora accelera

Cesare Bechis

Per l' annunciato Cantiere Taranto, il pacchetto di misure per la riconversione e

il rilancio della città capoluogo dell' acciaio i tempi si fanno stringenti.

«Accelerare il più possibile», ha detto il ministro per il Sud, Giuseppe

Provenzano, al termine della riunione convocata ieri alle 18 dal premier

Giuseppe Conte. Vi hanno partecipato anche il ministro dello Sviluppo

economico Stefano Patuanelli e l' amministratore delegato di Invitalia

Domenico Arcuri. Il vertice era propedeutico all' approvazione del decreto

contenente i diversi provvedimenti preparati dai ministeri che, però, non

sembra sia stato portato ieri sera stessa in Consiglio dei ministri, che s' è

riunito poco dopo le 21. Il Cantiere Taranto raccoglie una serie di proposte

scaturite dalla richiesta fatta ai vari ministri dal presidente del Consiglio dopo le

sue visite nella fabbrica ex Ilva. I progetti arrivati sul suo tavolo riguardano l'

Università e il Tecnopolo, l' Arsenale militare anche come attrazione turistico-

culturale e la riqualificazione delle aree dismesse, il porto e l' aeroporto

destinando l' Arlotta di Grottaglie non solo ai cargo e all' aerospazio, la

digitalizzazione, il sostegno alla formazione e agli ammortizzatori sociali, la

aanità pubblica che ha bisogno di essere rinforzata con i presìdi nel campo dell' oncologia e del personale sanitario.

Corriere del Mezzogiorno (ed. Bari)

Taranto



 

venerdì 24 gennaio 2020
Pagina 7

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 123

[ § 1 5 3 1 6 3 1 0 § ]

Cantiere Taranto, si accelera «Tempi brevi per il decreto»

Vertice sulle misure per la città jonica dall' Università alla zona franca doganale C' è anche l' intenzione di
promuovere un intervento per il rilancio dell' Arsenale

In attesa che il governo e ArcelorMittal trovino un accordo sulla gestione dell'

acciaieria più grande d' Europa, il premier Giuseppe Conte sta lavorando con i

ministri a un «cantiere Taranto». L' obiettivo è risollevare un' area che deve

trovare un' identità non più Ilva-centrica e, prima di tutto, che deve fare i conti

con i postumi della crisi dello stabilimento e con le emergenze ambientale,

sanitaria e del lavoro. Gli strumenti allo studio dell' esecutivo confluiranno in un

decreto, ormai in fase avanzata, che potrebbe arrivare la prossima settimana.

Sul tavolo ci sono anche la creazione di un polo universitario, una zona franca

doganale e un progetto sull' Arsenale. Il punto è stato fatto in una riunione a

Palazzo Chigi presieduta da Conte, con i ministri per lo Sviluppo economico

Stefano Patuanell i  (M5s), per i l  Sud Giuseppe Provenzano (Pd), i l

sottosegretario alla presidenza del Consiglio Mario Turco e l' amministratore

delegato di Invitalia Domenico Arcuri. L' obiettivo è «accelerare il più possibile»,

ha spiegato Provenzano al termine dell' incontro. Si è trattato di una riunione

tecnica, all' indomani dell' incontro che, su input di Conte, il sottosegretario

Turco ha avuto con i parlamentari tarantini sul cantiere Taranto. Il «cantiere

Taranto» incrocia quello dell' Ex Ilva. I progetti per il rilancio della città hanno bisogno di soldi e di soggetti che

dirigano i lavori. Nulla è già stato messo nero su bianco, ma ad affiancare il governo potrebbero arrivare le

partecipate, come Fincantieri e Leonardo. Il primo tema da affrontare è quello degli esuberi. Fra le misure studiate in

queste settimane c' è un fondo da 50 milioni per i lavoratori ex Ilva in amministrazione straordinaria, oltre a sgravi che

arriverebbero al 100% per tre anni per chi assume gli ex lavoratori del polo siderurgico. C' è poi il progetto di un Polo

universitario di Taranto per la sostenibilità ambientale e per la prevenzione delle malattie sul lavoro, con un

finanziamento di 9 milioni l' anno per tre anni, e la previsione di una laurea magistrale in medicina e chirurgia. Si valuta

anche l' istituzione di una Zona franca doganale, per incentivare il recupero delle potenzialità del porto di Taranto. Nei

giorni scorsi, il premier Conte ha fatto poi sapere che il ministro della Difesa Lorenzo Guerini «ha comunicato l'

intenzione di promuovere un intervento organico per il rilancio dell' Arsenale». Così il sottosegretario Turco al termine

della riunione: «Obiettivo del decreto Cantiere Taranto, di prossima approvazione, è introdurre misure concrete ad

alto moltiplicatore economico in grado di facilitare ii benessere diffuso. Stiamo mettendo a sistema una serie di

iniziative che sosterranno la riconversione economica, sociale e culturale di Taranto. Agevolazioni alle imprese,

università, sanità, ambiente, turismo, infrastrutture e agricoltura i settori di intervento previsti. Importante sarà anche il

supporto d' investimento delle imprese a partecipazione pubblica». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)

Taranto
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Sostenibilità ambientale, l' obiettivo di Taranto è anche quello europeo

PAOLA CASELLA

Paola CASELLA Per Taranto, per uno sviluppo sostenibile: questo il tema dell'

incontro che si è svolto ieri pomeriggio nella sede del Partito democratico di via

Principe Amedeo, a Taranto. Vi hanno preso parte il consigliere comunale e

segretario cittadino del Pd Vincenzo Di Gregorio, il segretario provinciale

Giampiero Mancarelli ed il vicepresidente del gruppo Pd al Senato Dario

Stefàno. Il senatore ha evidenziato subito l' importanza della questione,

soprattutto per il capoluogo jonico: «Occorre proseguire la strada intrapresa. La

strada della riambientalizzazione dei processi produttivi a Taranto abbiamo

iniziato a percorrerla da tempo, con tutte le difficoltà che ha prodotto anche il

cambio di governance. Parlarne significa che vogliamo riaffermare il nostro

obiettivo che è quello di rendere i processi produttivi più compatibili con una

ecosostenibilità ambientale, in un quadro che anche l' Europa apre adesso ad

uno scenario diverso». «È necessario» ha affermato poi Di Gregorio «puntare

sempre più l' attenzione sul tema dello sviluppo sostenibile della città. L'

Amministrazione comunale sta lavorando alacremente in questa direzione. Basti

pensare ai progetti, prossimi a partire, che ridisegneranno il volto della città

vecchia, tra cui quello che interesserà le mura aragonesi e quello che riguarderà l' affaccio a mare di via Garibaldi. A

ciò si deve aggiungere l' impegno per il settore delle crociere, perché se si vuol parlare di uno sviluppo alternativo e

sostenibile bisogna parlare anche di turismo e di cultura. Importanti pure gli investimenti sulla biblioteca, su Masseria

Solito, dove sorgerà il Mudit, il Museo degli illustri tarantini, e l' assegnazione dei Giochi del Mediterraneo. Insomma,

è in cantiere una serie di iniziative che speriamo si possano affiancare alla grande industria sulla base di un

ragionamento che non può che partire dalla salute». Mancarelli ha successivamente focalizzato l' attenzione su altre

questioni di carattere strategico: «Ci deve essere la consapevolezza che Taranto è adesso la più grande stazione

appaltante del Mezzogiorno. Al netto della vicenda Ilva, sono in gioco svariati milioni di euro che riguardano, come

appena detto, la riqualificazione e la rigenerazione urbana. Un' altra opportunità straordinaria, quella dello sviluppo

sostenibile, ci viene dalle decisioni della Commissione europea che con il Green New Deal ha messo in campo la

possibilità di progetti che abbiano come punto focale l' innovazione tecnologica e la sostenibilità ambientale; adesso

dovranno essere declinati. Da questo punto di vista è già in movimento il Comune di Taranto, ma anche altri attori

dovranno farlo, per garantire che i soldi messi a disposizione possano essere spesi realmente». Il segretario

provinciale del Partito democratico ha poi illustrato la finalità dell' incontro di ieri: «Questa iniziativa ha la funzione

preparatoria di affinare tutte le misure in campo, a cominciare dalla proroga dell' Agenzia del Porto, essendoci la

garanzia da parte del governo, grazie all' ordine del giorno del gruppo Pd del Senato, della sua prosecuzione, affinché

tutti i lavoratori possano ottenere le indennità dovute prima che Ylport, il nuovo vettore, possa acquisirli tutti. Si sta

lavorando, inoltre, per la garanzia di una spedita azione sul fronte delle bonifiche per le quali abbiamo già aperto un

canale di dialogo con il sottosegretario Roberto Morassut che ha appena ricevuto le deleghe (bonifiche e sicurezza

nucleare ndc)». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)

Taranto
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IN COMUNE APPUNTAMENTO ALLE 16

Strategia di sviluppo convegno Uil

"Una nuova strategia per lo sviluppo". È il tema del secondo incontro del

percorso d' informazione ideato dalla Uil di Taranto in programma per oggi alle

ore 16 al Salone degli Specchi di Palazzo di Città. Obiettivo, fare chiarezza e

dare certezze alla popolazione, alla quale è rivolta l' iniziativa, ma anche

proporre la possibile connessione tra le azioni svolte con quelle d' attuale

realtà. Si discuterà dunque di "Governan ce territoriale, di un modello di

sviluppo "condiviso", del ruolo del "pub blico" nell' economia, di strumenti"

insieme a Mario Turco, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei

Ministri; Claudio De Vincenti, professore ordinario di Economia Politica all'

Università di Roma "La Sapienza"; Rinaldo Melucci, sindaco di Taranto; e

Sergio Prete, presidente dell' Autorità di Sistema Portuale del Mar Jonio. L'

incontro sarà introdotto e presentato da Giancarlo Turi, segretario generale

della Uil di Taranto. Interverranno, tra gli altri, Domenico Maria Amalfitano,

presidente del "Cen tro di Cultura per lo Sviluppo"; Pietro Pallini, sindacalista

Uilm; e Carmelo Sasso, sindacalista UilTrasporti. Modererà Walter

Baldacconi, direttore responsabile di Studio 100 Tv.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)

Taranto
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Al Taranto Container Terminal 1,5 mln di teu

Secondo i programmi annunciati dal presidente di Yilport

Massimo Belli

DILOVASI Yilport intende portare il Taranto Container Terminal a movimentare

fino a 1,5 milioni di teu all'anno. Robert Yuksel Yildirim (nella foto), fondatore e

presidente di Yilport Holding, ha assunto la guida dell'azienda come Ceo,

dopo che Christian Blauert si è dimesso lo scorso mese di Dicembre e nella

nuova veste di presidente esecutivo e Ceo, ha annunciato i programmi a

breve e medio termine della società. Abbiamo rivisto la nostra strategia di

crescita e il piano aziendale quinquennale per il periodo 2020-2025, in linea

con il nostro obiettivo di posizionarci tra i primi 10 operatori internazionali di

terminal container entro il 2025, ha dichiarato Robert Yildirim. Nel 2020 Yilport

si concentrerà sulla sua crescita. Dando priorità all'aumento dell'efficienza nei

22 terminal che controlla in dieci Paesi. Per questo intende puntare

sull'aumento del numero di contenitori movimentati e di ampliare alcuni

terminal per incrementare la loro capacità. Il 2020 sarà l'anno dell'espansione

e della modernizzazione di Yilport. Poniamo l'accento su progetti a valore

aggiunto e attrezzature all'avanguardia; in questo modo aumenteremo la

produttività attraverso l'eccellenza, ha detto Robert Yildirim. Il presidente ha

poi annunciato che al momento Yilport Holding è impegnata nelle fasi finali per avviare le operazioni in due terminal

container nel 2020: Taranto Container Terminal e Gulfport Terminal nel Mississippi, Usa. Abbiamo in programma di

rinnovare il Taranto Container Terminal e portare la capacità annuale fino a 1,5 milioni di teu. Mentre a Gulfport, ci

siamo impegnati a raggiungere una produzione annua di 600.000 teu in due anni con investimenti immediati, dopo che

avremo rilevato il terminal nella seconda metà del 2020.

Messaggero Marittimo

Taranto
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Stagione crocieristica 2020 nel porto di Taranto

Giulia Sarti

TARANTO Saranno 11 le navi da crociera che arriveranno nel porto di

Taranto nella stagione crocieristica 2020. Dopo aver chiuso l'anno appena

passato con più di 9.000 passeggeri, quello appena iniziato si prospetta un

anno in crescita e con alcune novità. Il 3 Maggio giungeranno i primi turisti a

bordo della Mein Schiff Herz della compagnia tedesca TUI, che per la prima

volta ha scelto il porto pugliese come scalo e qui effettuerà dunque la maiden

call. Tra le conferme la compagnia Marella, mentre tra i ritorni, la The World,

nave che porta i suoi passeggeri in giro intorno al mondo in lussuosi

appartamenti, dall'India all'Europa, agli States. Maiden call anche per la

Aegean Odyssey. Il feedback positivo da parte dei crocieristi è un risultato

che condividiamo con la città e tutto il territorio dichiara il presidente

dell'Autorità di Sistema portuale del mar ionio Sergio Prete. Il progressivo

affermarsi di Taranto nella stagione crocieristica 2020 come destinazione può

ritenersi un'occasione di rilancio di immagine e un'opportunità per lo sviluppo

economico locale. In totale saranno 11 le navi che sosteranno nel porto fino al

31 Ottobre 2020, per un totale di circa 14.000 passeggeri.

Messaggero Marittimo

Taranto
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In campo il gotha della portualità Il ministro sceglierà a febbraio

Tra i candidati anche manager ed ex della società Contship Si allunga ancora la lista e la decisione non sembra
facile

Alfonso Nasoreggio calabria Nei giorni scorsi la ministra alle Infrastrutture e a

i Trasporti, Paola De Micheli ha annunciato che a febbraio finalmente l'

Autorità portuale di Gioia Tauro avrà un presidente. Sarà l' ultimo ente d' Italia

a voltare pagina e ad allinearsi alla nuova normativa. Stringono i tempi e

trapelato sempre più nomi che sono in lizza per la presidenza dell' ente.

Accanto all' attuale commissario Andrea Agostinelli che ha traghettato lo scalo

verso quella che può essere definita la svolta epocale: ovvero il cambio di

consegne tra Contship e Msc nella gestione delle banchine dello scalo,

spuntano anche altri nomi: Gualtiero Tarantino, imprenditore nel settore della

logistica e che da anni è molto attivo in Confindustria Reggio Calabria; poi ci

sarebbe (se non è una omonimia) Domenico Bagalà, uno degli ultimi

amministratori delegati di Mct, prima del divorzio degli anni scorsi. Gioiese, ha

guidato la società nel momento del crollo delle movimentazioni nel terminal.

Non sarebbe l' unico del gruppo Contship perché anche Alessandro Becce è

stato un manager del colosso di movimentazione container. Altro nome di

peso sarebbe quello del segretario dell' Autorità Portuale di La Spezia e anche

l' ex presidente del porto di Augusta Alberto Cozzo. Avrebbe depositato il suo curriculum nei termini previsti dal bando

del dicastero delle Infrastrutture che scadeva anche Andrea Appetecchia che è uno dei massimi esperti italiani di

portualità. Già detto delle candidature di Francesco Russo (vice presidente della Regione), Giovanni Chilà (ex

conoscenza dell' Authority gioiese e adesso ad Ancona), Filippo Nogarin (ex sindaco di Livorno), Giuseppe Soriero

(già sottosegretario). Tra i concorrenti alla carica di presidente c' è anche Manlio Guadagnolo, Loris Trevisan, Ivan

Speranza e Domenico Latella, Michelangelo Russo, Luigi Romano, Antonio Bufalaro e Domenico Latella. Il

passaggio preliminare con la Regione è basilare prima di avere il quadro definitivo della situazione così come

successo per Mario Paolo Mega all' Autorità dello Stretto che sta già governando da alcuni mesi nonostante è stato

presentato il ricorso dalla Regione Calabria alla Corte Costituzionale per far dichiarare illegittima la norma approvata

dal governo Lega-Movimento 5Stelle che ha a sua volta modificato la legge "Delrio". A proposito: l' udienza davanti ai

giudici della Corte Costituzionale era fissata per il prossimo 28 gennaio ma consultando il ruolo contenente le cause

che verranno trattate, questa non risulta. Rixi (Lega): enormipotenzialità «Lo scalo di Gioia Tauro ha potenzialità

enormi. Nel 2019, con la Lega al governo, ha iniziato una fase di rilancio con un aumento dei traffici dell' 8,4% e la

ricollocazione di 371 lavoratori dopo la vertenza dell' acquisizione della società Mct da parte di Msc. Purtroppo, è

evidente che negli ultimi sei mesi con il Pd alla guida del Mit tutto si è bloccato e l' applicazione della tassa di

ancoraggio rischia di penalizzare fortemente uno scalo, che ha come vocazione naturale quella di transhipment». Lo

ha detto il deputato della Lega Edoardo Rixi, ex viceministro, ieri in visita al porto di Gioia. «La Lega - ha annunciato

lo stesso Rixi - presenterà un emendamento al Mille proroghe per la riduzione o esenzione del pagamento della tassa

su container movimentati».

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Una serie di punti dei quali tener conto per la città

Le priorità del sindaco

Lettera aperta di Stasi ai quattro candidati a governatore

IL SINDACO di Corigliano Rossano Flavio Stasi in una lettera aperta richiama l'

attenzione e l' impegno sia dei quattro candidati governatore che dei candidati

consiglieri, nelle elezioni regionali di domenica 26 gennaio. Acqua, affidare i

fondi dell' in gegnerizzazione delle reti ai Comuni. Aumentarne la quota.

Ingresso di Corigliano-Rossano nell' Aic. Rifiuti, rivisitazione, di concerto con i

comuni, della legge di riordino. Realizzazione di impianti pubblici dimensionati ai

nuovi ambiti. Sostenere i costi per i Comuni, quindi per i cittadini, oggi

insostenibili. Trasporti, continuare ad investire sulla rete ferroviaria ionica,

aumentare le linee veloci sullo ionio per il resto d' Italia. Investire sul porto di

Corigliano-Rossano, di concerto con l' Autorità Portuale, come terminal turistico

e hub dell' agricoltura. Attivare la circolare veloce CoriglianoRossano, in attesa

delle nuove gare, anticipando una parte di chilometri previsti nel nuovo piano del

trasporto pubblico locale. Sanità, Anno, mese, giorno ed ora dell' inizio dei

lavori (fina Il sindaco Flavio Stasi li) per la realizzazione dell' Ospe dale della

Sibaritide. Enel, aprire un tavolo con MISE per il rilancio sostenibile del sito

anche con investimenti pubblici. Fusione, In tutta Italia le regioni finanziano le

fusioni. Dal 2020 accadrà anche in Calabria? Sono, queste in sintesi, le sei principali questioni aperte e priorità

cittadine e territoriali sulle quali il numero uno dell' esecutivo cittadino della terza Città della Calabria punta l' in dice.

Stasi parte dall' acqua: Milioni di euro per il miglioramen to delle reti stanno facendo ping-pong da anni tra uffici ed enti

regionali, senza finire sulle comunità. Noi sindaci lottiamo sistematicamente con l' esigenza di modernizzare impianti e

reti che diventano sempre più fatiscenti. Migliorare la rete significa dare un servizio efficiente e diminuire

drasticamente le spese, avvicinandosi a modelli virtuosi e sostenibili. La prossima giunta regionale è disposta ad

incrementare quelle cifre? Ma soprattutto è disposta ad interrompere questo inutile pingpong dando direttamente ai

comuni la possibilità di progettare e di spendere quelle somme? Solo per Corigliano-Rossano arrivano a 7 milioni di

euro. Secondo priorità per il Primo Cittadino sono i rifiuti: La legge di riordino deve essere rivista, costruendo degli

ambiti realmente ottimali, dal punto di vista tecnico ed amministrativo, e bisogna dare ai comuni gli strumenti per poter

amministrare solidalmente il proprio ciclo, finanziando impianti pubblici dimensionati all' ambito di riferimento.La terza

priorità punta sulle infrastrutture e trasporti: L' assesso re Musmanno ha avviato due importanti progetti: la

elettrificazione della linea ferroviaria ionica ed il nuovo piano del trasporto pubblico locale. Per Stasi di concerto col

Governo, bisogna continuare su queste due tracce. Bisogna investire sul Porto di Corigliano-Rossano: noi stiamo

insistendo sulla banchina crocieristica e sul miglioramento delle condizioni della nostra marineria. Sul TPL la città

necessita di collegamenti interni. Quarta priorità: Sanità. Ospedale della Sibaritide: quando? Ora non c' è più nulla che

impedisca l' inizio dei lavori, serve la volontà politica, serve una data. Quinta priorità centrale Enel. La Regione

Calabria non può far finta che il sito di Sant' Irene non esista. Oggi è oggetto di concorsi di idee, di proposte tampone

e di speculazioni elettorali. Quello che manca sono gli investimenti. Se non arrivano investimenti privati, chi se non la

regione - di concerto col Comune e col MISE deve aprire

Il Quotidiano della Calabria (ed. Cosenza)

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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un tavolo con Enel al quale discutere di un progetto di rilancio sostenibile dell' area, mettendoci degli investimenti

propri? Sesta priorità: la Fusione.

Il Quotidiano della Calabria (ed. Cosenza)

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Milleproroghe: Lega, 'emendamento per potenziare porto Gioia Tauro'

Roma, 24 gen. (Adnkronos) - "Lo scalo di Gioia Tauro ha potenzialità enormi.

Nel 2019, con la Lega al governo, ha iniziato una fase di rilancio con un

aumento dei traffici dell' 8,4% e la ricollocazione di 371 lavoratori dopo la

difficile vertenza dell' acquisizione della società Mct da parte di Msc". Lo

dichiara il deputato della Lega Edoardo Rixi, ex viceministro alle Infrastrutture

con delega ai Porti, oggi in visita al porto di  Gioia Tauro."Purtroppo, è

evidente che negli ultimi sei mesi con il Pd alla guida del Mit tutto si è bloccato

e l' applicazione della tassa di ancoraggio rischia di penalizzare fortemente

uno scalo, che ha come vocazione naturale quella di transhipment. La Lega

presenterà un emendamento al Mille proroghe per la riduzione o esenzione

del pagamento della tassa su container movimentati". "Il governo giallofucsia

rischia di vanificare il lavoro fatto dal nostro governo anche in tema di Zes, se

non provvederà al più presto all' adeguamento dei codici Ateco che oggi non

comprendono, incomprensibilmente, proprio le imprese della logistica.

Bisogna correre sul completamento dell' ultimo miglio ferroviario di

collegamento: ogni giorno perso sul rilancio è un rischio in più per i posti di

lavoro, anche dell' indotto, e per la competitività del porto".

Affari Italiani

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Scontro fra navi in porto: è una simulazione

Testato all' Isola Bianca il meccanismo di protezione civile in caso di incidente marittimo

OLBIA Due navi si scontrano durante la fase di ormeggio. E la macchina dei

soccorsi si mobilità. Ma non c' è niente di vero. E' stata solo una

esercitazione, svolta per simulare il meccanismo di protezione civile a

seguito di un eventuale incidente marittimo che potrebbe verificarsi al porto.

Così, ieri mattina, numerosi uomini sono stati impegnati nella prova simulata

organizzata nell' area portuale dell' Isola Bianca. Un' esercitazione interforze,

che è stata denominata SeaSubSarex Pollex 2019. Anche il comando

provinciale dei vigili del fuoco di Sassari ha partecipato. Ha mandato in

campo le squadre operative del distaccamento della Basa di Olbia

intervenute con l' autopompa e l' autobotte. Hanno operato al loro fianco

anche l' elicottero dei vigili del fuoco di Alghero con il suo equipaggio, la

squadra del nucleo sommozzatori, l' Ucl (Unità di comando locale) per le

operazioni di coordinamento e i l  personale del Tlc (nucleo delle

telecomunicazioni del corpo dei vigili del fuoco). Hanno partecipato alla

simulazione (ognuno con il proprio ruolo) anche il personale della direzione

marittima di Olbia, i carabinieri, la polizia e gli uomini della guardia di finanza.

Senza dimenticare il personale del Comune, della Forestale e dell' Arpas. Si sono precipitate sul posto anche diverse

ambulanze del 118, chiamate per il trasporto degli eventuali feriti all' ospedale. La simulazione si è conclusa con

successo.

La Nuova Sardegna (ed. Gallura)

Olbia Golfo Aranci
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Vela. Coppa America: i team lavorano in attesa dello sbarco a Cagliari

New Zeland si prepara

Varato ad Auckland il secondo scafo dei "detentori"

A quattro mesi dal varo di Te Aihe, il primo nato della nuova generazione di

AC75 - i monoscafi scelti per correre la Coppa America numero 36 - Emirates

Team New Zealand fa il bis. Ieri, nella base di Auckland, è stato consegnato al

mare Te Hawk, "il falco" in lingua maori, che fungerà da barca test per i

prossimi due mesi. Una scelta necessaria, la realizzazione del muletto, dettata

da esigenze logistiche: la prima imbarcazione è prossima a essere

impacchettata e spedita a Cagliari per le World Series di aprile. Un viaggio via

oceano, lungo e complesso. Impossibile, in questa fase, privare per due mesi

la squadra di un mezzo su cui allenarsi e rifinire la preparazione pre regata.

Ecco allora il nuovo varo, applaudito quanto il primo, mentre al chiuso si lavora

sul secondo AC75, che vedrà la luce dopo l' estate. American Magic Nella

stessa situazione versa American Magic, l' unica tra le due sfidanti statunitensi

che prenderà parte al debutto cagliaritano (la seconda, Stars+Stripes, si

accoderà nelle tappe seguenti, a Portsmouth e Auckland). Anche Defiant, prima

creazione dei designer americani, è pronto alla spedizione via mare attraverso

l' Atlantico. La base al Sabaudo Ancora incerta la data di arrivo delle due

barche a Cagliari, così come quella delle due squadre con il rispettivo seguito di famiglie e accompagnatori. Certo è

che faranno base, anche loro come Ineos Team UK, al Molo Sabaudo. L' istanza della concessione all' Autorità di

Sistema Portuale del Mare di Sardegna è stata depositata e riguarda sempre l' utilizzo di una parte della banchina e di

uno spazio acqueo attiguo, necessario per le operazioni quotidiane di varo e alaggio delle barche. Da alcune

settimane, Ineos ha reso operativa la sua casa cagliaritana, che occupa la testata del Sabaudo. Il defender Emirates

Team New Zealand e la terza sfidante American Magic si spartiranno il resto del molo verso la radice. Gli allenamenti

Cresce intanto l' attesa, per vederli tutti e quattro in azione nel Golfo degli Angeli. A 90 giorni dalle World Series

Sardegna, Luna Rossa Prada Pirelli Team e Ineos Team UK escono per le sessioni quotidiane di allenamento,

guardate a vista dalle spie e dagli appassionati. In Nuova Zelanda Intanto, dall' altra parte del mondo, non c' è solo il

varo di Te Hawk in Nuova Zelanda. Nelle scorse settimane è iniziata la costruzione delle basi che da dicembre

accoglieranno tutti e cinque i team per la terza tappa di World Series, le Christmas Race e le regate più attese della

36a edizione: la Prada Cup, a febbraio 2021, e la finale il mese dopo. Clara Mulas.

L'Unione Sarda

Olbia Golfo Aranci
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L' ecoporto galleggiante resta un sogno nel cassetto

milazzo Che fine ha fatto l' ecoporto galleggiante? A rompere il silenzio che si

trascina da diversi mesi è stato il "Comitato grande porto", che in una nota a

firma del presidente Mario Sciotto evidenzia che tale infrastruttura «potrebbe

essere fonte di occupazione per centinaia di persone. I promotori continuano

a dichiararsi pronti a finanziare l' opera, avendo a disposizione 150 milioni di

euro elargiti da un fondo di investimento inglese e da due banche cinesi -

prosegue Sciotto - ma nulla si muove a livello di istituzioni (Comune e

Regione). E a pagare lo scotto sono coloro che potrebbero esserne

avvantaggiati dal punto di vista occupazionale, oltre naturalmente alla città,

che perde una struttura importantissima per la nautica da diporto». Altro

argomento affrontato riguarda la banchina XX Luglio che - si legge - «continua

a rimanere nel degrado totale mentre alcuni armatori rimangono in attesa di

stabilire un collegamento con navi ro-ro da Milazzo verso i principali porti del

continente». Anche qui, ad opera finita, «si creerebbero centinaia di nuovi

posti di lavoro e troverebbero occupazione i portuali della cooperativa

Garibaldi attualmente alla disperata ricerca di occupazione». Quindi, anche un

passaggio si molo Marullo: «Il presidente uscente dell' Autorità portuale De Simone aveva presentato un programma

per portare nella rada di Milazzo le navi da crociera della Royal Caribbean, una delle più prestigiose società nel

campo del crocierismo. Bisognerebbe dare seguito a tale iniziativa incaricando l' attuale presidente dell' Autorità

portuale Mario Mega. Noi del Comitato grande porto siamo particolarmente legati al molo Marullo, essendo stato

costruito con il contributo dei marittimi milazzesi. Successivamente, la banchina con un finanziamento ottenuto dal

compianto assessore Pino Merlino è stata trasformata e pianificata per l' attracco di grosse imbarcazioni da diporto.

Essa è in grado di ricevere 35-40 grossi natanti disposti in andana e fornita di ogni requisito necessario per fornire un

servizio eccellente, tanto da suscitare l' interesse per il suo utilizzo da rappresentanti della Luiss International srl,

società che gestisce il servizio di charter per una clientela altamente qualificata e in possesso di importanti risorse

economiche».

Gazzetta del Sud

Messina, Milazzo, Tremestieri
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Nuovo carico di grano canadese in arrivo al Porto di Catania, in programma presidio
protesta

Blog Sicilia

Catania
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protesta

'Ancora un arrivo di molti quintali di grano canadese è in programma per

domani presso il porto d i  Catania ,  arr ivo che non è certo pr ivo di

conseguenze, per il mercato e per i consumatori siciliani' segnala Salvatore

Grillo Morassutti (Siciliani verso la Costituente) in una lettera indirizzata agli

assessori regionali all' Agricoltura, alla Salute e alle Attività produttive.

'Facendo seguito ad un mandato ricevuto dagli agricoltori aderenti al nostro

Movimento, chiedo la vostra particolare attenzione sul fenomeno affinché, pur

nel rispetto dei trattati commerciali internazionali, rimangano alti l' attenzione e

continuo il controllo su questo commercio, inusuale per una regione come la

Sicilia che produce molto più frumento di quanto ne possa consumare -

sottolinea -. I nostri agricoltori nutrono molte preoccupazioni sulla qualità e

sulla possibile presenza di sostanze nocive in tali frumenti esteri , oltre che

sulla possibilità che questi i possano essere rivenduti come grano siciliano o

utilizzati dalle industrie di trasformazione al posto del prodotto locale. Questo

modificherebbe l' alto standard qualitativo della offerta siciliana con

gravissime ripercussioni negative. Grillo Morassutti, a nome degli agricoltori

di Siciliani verso la Costituente, chiede al governo regionale di rendere pubblici i soggetti che importano questi

frumenti, in maniera da poterne seguire la utilizzazione evitando che possano, nel corso della filiera, essere venduti

come frumento siciliano. Già da domani nel porto di Catania - conclude - sarà organizzato un presidio a difesa e a

tutela della Sicilia'.
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Carico di melograno sequestrato al porto di Palermo proveniente dalla Tunisia

E' stato respinto un carico di melograno , per circa 25 mila chilogrammi di

prodotto, al porto di Palermo, risultato non conforme all' ingresso in territorio

europeo per la presenza diffusa di organismi nocivi. A darne notizia l'

Assessore regionale per l' Agricoltura Edy Bandiera. Grazie al lavoro degli

ispettori fitosanitari dell' Assessorato Agricoltura, il 20 gennaio scorso è stato

ispezionato, presso il porto d i  Palermo, un trailer di melograni (Punica

granatum) proveniente dalla Tunisia e corredato di certificazione fitosanitaria

(cert. Fito . n° 0016200 del 17-gennaio 2020 del servizio fitosanitario della

Tunisia). All' apertura del trailer in presenza dello spedizioniere doganale

incaricato e dei funzionari della Agenzia delle Dogane, il carico di melograni,

contenuti in 52 cassette per 25 mila chilogrammi netti, risultava non conforme

all' ingresso in territorio europeo per la presenza diffusa di organismi nocivi.

Al la luce di  quanto r i levato, è stata immediatamente prodotta la

documentazione atta al respingimento della partita di melograno e restituito il

certificato fitosanitario Tunisino, che accompagnava la merce. 'Continua

quotidianamente l' attività del Governo Musumeci di controllo ai prodotti

agricoli e agroalimentari in ingresso nel territorio siciliano - afferma l' Assessore per l' Agricoltura Edy Bandiera -

Vigiliamo senza tregua ne sconti, nei porti, aeroporti, luoghi d' importazione e vendita, contro chi, per anni, ha lucrato

sulla nostra salute e sulla nostra economia'.

Blog Sicilia

Palermo, Termini Imerese
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Circa 25mila chili di melograni respinti al porto: "Evidenti contaminazioni da parassiti"

PALERMO - Un carico di melograni , contenente circa 25mila chili di prodotto

distribuiti in 52 cassette , sarebbe stato respinto al porto di Palermo in quanto

ritenuto non conforme alle norme di sicurezza alimentare del territorio

europeo. Secondo le prime dichiarazioni dell' assessore regionale per l'

Agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea, Edy Bandiera , i

melograni, provenienti dalla Tunisia, sarebbero stati "rispediti al mittente" per

"evidenti contaminazioni da parassiti " . Il certificato fitosanitario tunisino

sarebbe stato respinto dopo una serie di accertamenti da parte degli ispettori

dell' Assessorato per l' Agricoltura della Regione Siciliana . Non molto tempo

fa un episodio simile si è verificato a Siracusa, dove a essere sequestrato è

stato un carico di limoni . Fonte immagine: Facebook - Edy Bandiera.

New Sicilia

Palermo, Termini Imerese
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Respinto un carico di melograno al porto di Palermo proveniente dalla Tunisia

E' stato respinto un carico di Melograno, per circa 25.000 kg di prodotto, al

porto di Palermo, risultato non conforme all' ingresso in territorio europeo per

la presenza diffusa di organismi nocivi. A darne notizia l' Assessore regionale

per l' Agricoltura Edy Bandiera . Grazie al lavoro degli ispettori fitosanitari dell'

Assessorato Agricoltura, il 20 gennaio scorso è stato ispezionato, presso il

porto di Palermo, un trailer di melograni (Punica granatum) proveniente dalla

Tunisia e corredato di certificazione fitosanitaria (cert. Fito . n° 0016200 del

17-gennaio 2020 del servizio fitosanitario della Tunisia). All' apertura del trailer

in presenza dello spedizioniere doganale incaricato e dei funzionari della

Agenzia delle Dogane, il carico di melograni, contenuti in 52 cassette per

25.000 kg netti, risultava non conforme all' ingresso in territorio europeo per la

presenza diffusa di organismi nocivi. Alla luce di quanto rilevato, è stata

immediatamente prodotta la documentazione atta al respingimento della

partita di melograno e restituito il certificato fitosanitario Tunisino, che

accompagnava la merce. 'Continua quotidianamente l' attività del Governo

Musumeci di controllo ai prodotti agricoli e agroalimentari in ingresso nel

territorio siciliano - afferma l' Assessore per l' Agricoltura Edy Bandiera - Vigiliamo senza tregua ne sconti, nei porti,

aeroporti, luoghi d' importazione e vendita, contro chi, per anni, ha lucrato sulla nostra salute e sulla nostra economia'.

Sicilia 20 News

Palermo, Termini Imerese
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sotto accusa l' articolo 18 che vieta più concessioni in uno scalo

Nei porti regole da rifare

Poiché il mercato oggi è più ampio, in sostituzione Confetra propone di porre un limite solo a livello nazionale, quindi
non più locale, allo stesso soggetto

NICOLA CAPUZZO

Anche se tuttora in stand-by, il progetto di fusione nel porto di Genova tra Psa

Genova Prà e Sech, i due principali terminal container, ha acceso il dibattito

sull' opportunità o meno di superare l' articolo 18, comma 7 della legge

84/1994. La norma vieta infatti a ogni terminalista di detenere nello stesso

scalo due concessioni con la medesima destinazione d' uso. Diverse forze

politiche (nell' ordine Lega, Forza Italia e Pd) negli ultimi mesi hanno a più

riprese tentato con emendamenti ad hoc a varie leggi di cancellare questo

limite che la maggioranza degli stakeholder ritiene superato. La ratio nel 1994

era quella di evitare che in ogni porto potesse configurarsi un monopolio nella

movimentazione di determinate merci, ma negli ultimi 25 anni il mercato è

cambiato drasticamente, con compagnie marittime sempre più grandi,

integrate verticalmente, che scalano un numero limitato di porti container. Chi,

più di tutti, si oppone alla fusione fra Sech e Psa è il gruppo Msc (vettore

marittimo e terminalista) che non vede di buon occhio la concentrazione di

due terminal container attivi nel principale scalo d' Italia. La compagnia di

navigazione tedesca Hapag Lloyd, primo cliente del porto di Genova, per

voce del suo amministratore delegato ha invece benedetto questa fusione se sarà utile a migliorare il servizio offerto

agli armatori. «La prima volta che Assiterminal ha parlato della necessità di rivedere una norma obsoleta e superata

dai fatti è stato a Livorno in occasione di un convegno del 2010», racconta a MF Shipping & Logistica Luca Becce,

presidente di Assiterminal, l' associazione dei terminalisti italiani, nonché manager del gruppo Gip che controlla il

terminal Sech. «La norma del resto, che si rifà una situazione del 1994, è oggettivamente superata: il legislatore l'

aveva immaginata per evitare che potessero crearsi condizioni di monopolio all' interno dei sistemi portuali. E questo

in tempi in cui c' era una componente di imprenditoria locale molto forte ed eravamo assai lontani dalla situazione che

si è sviluppata nei decenni soprattutto successivi, e cioè l' avvento di fondi d' investimento, armatori e va dicendo».

Secondo Becce, in nessuna delle altre legislazioni portuali europee esiste una norma paragonabile al primo periodo

del comma 7 dell' articolo 18. «L' Italia è l' unico Paese dove sussiste questo divieto», sottolinea, «e questo mentre

sono in atto dinamiche di mercato che da una parte spingono verso il superamento diciamo delle normative Antitrust

sull' armamento e dall' altra cominciano a correre sul piano anche del terminalismo, un business diventato

appannaggio di fondi d' investimento, grandi network terminalistici mondiali e armatori». Il presidente di Assiterminal,

associazione che vive un periodo di forse tensione interna avendo fra i propri membri alcuni terminal riconducibili a

Msc, va oltre e aggiunge: «Sono parecchi i casi in cui di fatto si è superata la situazione del comma 7, articolo 18,

inventandosi destinazione d' uso di concessioni che in realtà sono utilizzate prevalentemente per una merceologia.

Solo a Genova se ne contano almeno due. Superare questo vincolo converrebbe a tutti e sbloccherebbe una

dinamica di mercato che è già in corso, evitando che venga mascherata con operazioni d' ipocrisia legale e

istituzionale». In effetti negli anni sono stati molti i casi in cui alcuni terminal portuali sono riusciti ad acquisire altre

concessioni all' interno dello stesso porto per le medesime movimentazioni merceologiche, ottenendo le necessarie
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autorizzazioni dalle port authority competenti. È quanto appunto avvenuto a Vado Ligure, Genova, La Spezia, Napoli,

Trieste, Marghera e molti altri.
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Sul tema è intervenuto anche Ivano Russo, direttore generale di Confetra, la Confederazione generale italiana dei

trasporti. «Si deve per forza intervenire perché non si può continuare a far finta di niente e soprattutto continuare a

interpretare le norme in maniera diversa nei vari porti. Fermo restando che tutte le concessioni o le fusioni autorizzate

sono lecite e legittime fino a prova contraria, possiamo aggiungere che sono però tutte in sostanziale se non formale

violazione della norma, quantomeno dello spirito della norma. E se questo aveva un senso 25 anni fa, oggi non lo ha

più. Mi pare naturale fare evolvere e aggiornare la norma alle dinamiche di mercato attuali». Secondo Russo occorre

domandarsi se non sia il caso che a livello di sistema Paese non ci debbano essere alcune regole sui limiti al numero

di concessioni accordate a ogni singolo operatore del demanio marittimo. «L' Italia dovrebbe mantenere un rapporto

equilibrato fra operatori terminalisti», prosegue Russo. «Qualcosa di simile sta avvenendo per le concessioni

autostradali, dove si sta ragionando sulla previsione che una quota non troppo elevata della rete autostradale

nazionale faccia capo a uno o a due soggetti. Un conto è la libera iniziativa, un altro sono le concessioni dello Stato.

Su queste ultime decide lo Stato, anche se è chiaro che sarebbe necessario trovare un punto di equilibrio». Ed ecco

infine la proposta avanzata dal direttore generale di Confetra: «Per salvaguardare lo spirito dell' articolo 18, comma 7

della legge 84/94, cioè evitare la formazione di monopoli che di fatto poi si impossessano per decenni del demanio

marittimo nazionale», spiega, «invece che applicare il vincolo della doppia concessione a livello di singolo porto, ora

che il mercato è globale si potrebbe pensare di farlo a livello nazionale per un determinato numero di terminal. Se

cresce la scala del mercato, deve crescere anche la scala di applicazione. Mi sembra inutile che in un singolo porto

non si possano dare due terminal a un unico operatore, mentre la cosa può avere un senso vista come sistema

Paese. Una volta che si danno il 50 o il 70% dei terminal italiani in concessione a tre alleanze marittime, di fatto è

come consegnare loro le chiavi di casa, non solo i gate di accesso a un mercato. Il tema diventa particolarmente

delicato per un Paese, come l' Italia, che non avendo materie prime fonda la sua industria, e quindi la sua economia,

sulla logistica e sull' import-export di merci». (riproduzione riservata)
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Russo (Confetra): Spostare l'articolo 18 comma 7 dal contesto locale al nazionale

Il superamento dell'articolo 18 comma 7 della legge 84/1994 che esclude la possibilità per ogni terminalista di
detenere più di una concessione nello stesso porto per movimentare la medesima merceologia continua a fare
discutere. Luca Becce, presidente di Assiterminal, nei giorni scorsi ha spiegato perché gli emendamenti proposti da
diverse forze politiche per superare questa

Il superamento dell'articolo 18 comma 7 della legge 84/1994 che esclude la

possibilità per ogni terminalista di detenere più di una concessione nello

stesso porto per movimentare la medesima merceologia continua a fare

discutere. Luca Becce, presidente di Assiterminal, nei giorni scorsi ha

spiegato perché gli emendamenti proposti da diverse forze politiche per

superare questa previsione di legge non siano ad hoc per il progetto di

fusione Psa - Sech ma interessino l'intera portualità italiana e tutti i terminalisti.

Becce ha anche invitato a smetterla di tapparsi gli occhi di fronte ai molti casi

in cui questa norma è stata in qualche maniera bypassata e SHIPPING ITALY

ha fornito una fotografia completa di quali siano i porti italiani dove un

terminalista è riuscito a ottenere almeno una seconda concessione nello

stesso porto. Sul tema è intervenuto anche Ivano Russo, direttore generale di

Confetra, che a SHIPPING ITALY ha detto: 'La ricostruzione equilibrata fatta

dalla vostra testata di come venga applicato in giro per l'Italia l'articolo 18

comma 7 della legge 84/1994 conferma quello che stiamo provando a dire da

tempo. Essendoci tanti casi che hanno riguardato diversi porti e visto che

verosimilmente ce ne saranno molti altri anche nel prossimo futuro in tanti altri porti, della questione non se ne

potrebbe discutere mai se si seguisse la logica che con un'operazione aperta il legislatore non può occuparsi della

materia'. Si riferisce al timing sospetto sugli emendamenti apparsi per cancellare questa norma. È così?

'Inevitabilmente bisogna intervenire perché non si può continuare a far finta di niente, non si può continuare a

interpretare le norme in maniera diversa nei vari porti. Fermo restando che tutte le concessioni o le fusioni autorizzate

sono lecite e legittime fino a prova contraria, possiamo aggiungere che sono però tutte in sostanziale se non formale

violazione della norma, quantomeno dello spirito della norma. E se aveva un senso 25 anni fa ora non lo ha più.

Questo percorso a livello nazionale è condiviso da tutte le categorie, anche perché non dimentichiamo come ci siano

anche molti armatori che sono terminalisti'. Perché allora non riuscite a finalizzare questa modifica della legge 84/94?

'La cosa che più mi ha colpito e che reputo spregevole in questo dibattito è affibbiare al Pd la proposta di modifica,

così come prima poteva valere per la Lega o per Forza Italia, sul superamento del comma 7 dell'articolo 18 dove tutti

ci siamo ritrovati d'accordo. Evidentemente vuol dire che è un tema assolutamente gestibile con serenità e senza

dover sempre guardare la materia dal buco della serratura. Anche, come fanno in molti, guardare tutto solo con il

punto d'osservazione di quello che succede a Genova lo trovo sbagliato. La questione ha già riguardato altri 5 o 6

porti in passato e non escludo che possa riguarda anche altri scali in futuro considerando i processi di concentrazione

in atto. C'è un'altra cosa che voleva sottolineare poi.' Prego 'Quale sarebbe il problema o dov'è il casus belli? Il Paese

sta perdendo un'opportunità? Di fronte alla scelta di Arcelor Mittal di puntare su Taranto, ad esempio, non si è

ragionato sulla necessità o meno di uno scudo penale? Anche qui c'è la necessità di dare una risposta a un caso

specifico e concreto che riguarda un investimento di una multinazionale in Italia, piuttosto che l'assetto industriali di

grandi gruppi italiani. Dobbiamo fare un elenco di quante volte la politica è intervenuta su questioni in corso che
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riguardavano dinamiche economico-industriali di rilevanza nazionale? Ci rendiamo conto di quanto sia paradossale

questa discussione? Mi pare naturale fare evolvere e aggiornare la norma alle dinamiche di mercato attuali'. Secondo

voi, dunque, si tratta semplicemente di aggiornare la norma alle dinamiche attuali del mercato e il rischio
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di abusi di posizioni dominanti nei porti non ci sono. Corretto? 'Il problema è proprio che il merito della questione

non interessa a nessuno. Alla discussione di merito non si riesce ad arrivare. Dal primo tentativo di Edoardo Rixi

(Lega) di presentare un emendamento sono passati già quattro mesi. In quattro mesi non ho sentito uno degli

oppositori di questa politica intervenire con un'obiezione di merito. Il principale oppositore al superamento dell'articolo

18 comma 7 sembra essere il Gruppo Msc che non vede di buon occhio l'incremento della quota di mercato di Psa

nel porto di Genova. Va anche detto, però, che quando è stato a Genova l'amministratore delegato di Hapag Loyd, il

primo cliente dello scalo, ha benedetto senza problemi questa fusione tra i due principali terminal container del porto.

'Se così fosse, la ragione di merito della singola azienda forse la potrei pure capire, ma mi interessa relativamente.

Ma la ragione di merito invece di eventuali segmenti associativi che si esprimono quali sono? Secondo me, invece,

sarebbe molto interessante, passata questa fase, aprire un ragionamento se non sia il caso che a livello di sistema

paese non ci debbano essere alcune regole sui limiti al numero di concessioni accordate a ogni singolo operatore del

demanio marittimo nazionale'. Per evitare questi potenziali rischi esiste l'Autorità Antitrust, no? 'È vero, ma la politica

dovrebbe e potrebbe dare una strategia nazionale di settore. Decidere se è utile, se può esserci una quota massima

da rispettare. Che facciamo? Consegniamo la chiavi di casa nostra solo a uno o due soggetti? Tra l'altro una

previsione del genere risolverebbe anche un altro fenomeno insopportabile che è quello di occupare terminal portuali,

pur non avendo grandi volumi, pur di non farlo occupare alla concorrenza. L'Italia dovrebbe mantenere un rapporto

equilibrato fra operatori terminalisti e mettersi al riparo da criticità anche di questo genere. Ogni soggetto sarebbe

incentivato a far fruttare al massimo ogni centimetro di concessione di cui dispone.' Temo che si finirebbe per limitare

la libera iniziativa economica 'È un po' come sulle concessioni autostradali. Lì si sta ragionando sulla previsione che

una quota non troppo elevata della rete autostradale nazionale faccia capo a uno o a due soggetti. Un conto è la

libera iniziativa, un altro sono le concessioni dello Stato. Là se permette decide lo Stato. È chiaro che sarebbe

necessario trovare un punto di equilibrio.' La sua proposta quindi qual è? 'Per salvaguardare lo spirito dell'articolo 18

comma 7 della 84/94, cioè evitare la formazione di monopoli che di fatto poi si impossessino per decenni del

demanio marittimo nazionale, invece che applicarlo il vincolo della doppia concessione a livello di singolo porto, ora

che il mercato è globale si potrebbe pensare di farlo a livello nazionale per un determinato numero di terminal. Se

cresce la scala del mercato deve crescere anche la scala di applicazione. Che tu in un singolo porto non possa dare

due terminal a un unico operatore mi sembra inutile, che tu come sistema Paese ti ponga il tema può avere un senso.

Anche perché , alla luce delle integrazioni verticali degli armatori per cui la tendenza sarà sempre più quella di

controllare direttamente il trasporto della merce da origine a destinazione, una volta che tu dai il 50 o 70% dei terminal

italiani in concessione a tre alleanze marittime gli stai consegnando le chiavi di casa, non solo i gate di accesso a un

mercato. Il tema diventa particolarmente delicato per un Paese che non avendo materie prime fonda la sua industria,

e quindi la sua economia, sulla logistica e sull'import-export di merci.' Come sempre manca la visione strategica

nazionale 'Questa vicenda dell'articolo 18 comma 7, se invece che essere declinata in maniera barbara e Genova-

centrica, diventasse lo spunto per aprire una discussione sulla valorizzazione del demanio marittimo italiano sarebbe

molto utile. Anche in funzione del necessario supporto della logistica e dei porti al sistema produttivo e industriale

nazionale.' Nicola Capuzzo
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Amburgo, banchine ad alto QI artificiale

di Marco Casale

Se nei porti italiani la digitalizzazione delle procedure si sta via via facendo

strada con esempi d'eccellenza come a Livorno o Bari, ad Amburgo le

tecnologie 4.0 ( Internet of things - IoT, Blockchain , Intelligenza artificiale,

ecc.) sono ormai da diverso tempo parte integrante della quotidianità. Ne sa

qualcosa Phantian Zuesongdham che nell' Hamburg Port Authority dirige la

sezione Digital and Business Trasformation : nel porto tedesco, l'innovazione

digitale non è un semplice vessillo da innalzare alla fiera della vanità, ma

qualcosa di concreto che ha nomi e cognomi, e processi distintivi che nel

corso del tempo si sono andati evolvendo: «Il Port Community System lo

abbiamo inventato trent'anni fa ed è stato il primo vero passo che abbiamo

compiuto in direzione della digitalizzazione. La comunità portuale da noi è

coesa e collabora da tempo nell'ambito del PCS per facilitare lo scambio di

informazioni tra gli attori della filiera, per semplificare le procedure e rendere

più efficiente e sicuro il flusso delle merci tra il porto e l'hinterland». Sul lato

portuale, la Port Authority ha saputo facil itare lo sviluppo dell 'ICT

«digitalizzando le procedure di imbarco e sbarco, ingresso e uscita dai nodi

portuali e ottimizzando i processi di controllo merci». Tutte le informazioni utili, come quelle relative alla disponibilità di

infrastrutture e al flusso di traffico in porto, sono state incorporate all'interno del Dynamic Traffic Information Display

(DIVA). Ce ne sono diversi disseminati nel Porto di Amburgo, e sono consultabili da tutti gli utenti portuali. E poi c'è il

5G, sul cui sviluppo il porto di Amburgo ha investito e sta investendo molto: «Nel 2018 e nel 2019 il nostro scalo

portuale è stato in Europa uno dei primi banchi di prova per le applicazioni industriali della rete di ultima generazione.

Con il progetto europeo 5GMoNArch abbiamo esplorato diversi casi di applicazione del 5G agli ambiti logistico-

portuali, testandone le potenzialità nell'ambito del rilevamento delle informazioni ambientali, in quello della

comunicazione in tempo reale, oppure usando la nuova rete mobile su un'appliazione ITS per il controllo da remoto di

un semaforo». Phantian Zuesongdham, che partecipa per conto dell'Autorità Portuale al Digital Transport & Logistics

Forum ( DTLF ), sa quanto sia oggi importante supportare la Commissione Europea e le istituzioni internazionali nel

tentativo di coniugare obiettivi di efficientamento logistico e trasportistico con quelli di sostenibilità ambientale e

security in ambito portuale. I porti più avanzati d'Europa stanno aprendo veri e propri distretti dell'innovazione,

sostenendo le start up e organizzando i cosiddetti Hackathon, eventi al quale partecipano, a vario titolo, esperti di

settore con l'obiettivo di aumentare l'attenzione sul business digitale. Amburgo non è da meno: «L'ITS Hackathon è

una delle tante attività che la Port Authority ha promosso nel 2019, invitando le start-up, le giovani aziende, le

università o gli incubatori di imprese a partecipare all'iniziativa e a proporre idee su un tema specifico che abbiamo

scelto di sviluppare: AI meets ITS ». A detta della dirigente dell'Autorità Portuale amburghese, l'evento è stato

soddisfacente sotto ogni punto di vista: «Ad aggiudicarsi il primo premio è stata una start-up che ha presentato un

progetto incentrato sull'implementazione della intelligenza artificiale nei servizi di mobilità dedicati agli anziani e ai

nativi non digitali». Ma non è tutto oro quel che luccica: la modernizzazione dei cicli e dei processi trasportici sta

aprendo la strada anche a molti interrogativi. A preoccupare gli stakeholder e, soprattutto, i lavoratori portuali, è

l'equazione secondo la quale alla digitalizzazione corrisponderebbe una diminuzione del tasso di occupazione.
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L'innovazione digitale consentirà il ricollocamento dei lavoratori oggi considerati a rischio? La perdita dei posti di

lavoro verrà compensata dalla creazione di nuove occasioni occupazionali in ambiti professionali più qualificati? Il

sistema educativo, in Europa ma soprattutto in Germania, è pronto per questa sfida?
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«Non abbiamo ancora una risposta a tutte queste domande» afferma Zuesongdham. «Per affrontare le sfide del

futuro avremo bisogno di definire per le nuove generazioni un range di nuove competenze». L'obiettivo può essere

raggiunto solo definendo un nuovo sistema formativo: «Occorre cercare i giovani fin da quando iniziano il loro

percorso scolastico, occorre offrire loro nuove esperienze curriculari in un settore come il nostro che risulta essere

molto complesso ma anche molto affascinante. Ci troviamo all'alba di una grande trasformazione: abbiamo bisogno

di nuove idee, di innovazione e menti fresche che sappiano plasmare il futuro, delineando i nuovi scenari di business

che verranno a formarsi di qui a dieci anni». Ad Amburgo i cittadini, in particolare gli studenti, hanno piena

consapevolezza delle potenzialità che può esprimere il loro porto: «Gli abitanti considerano lo scalo come elemento

integrante della loro vita quotidiana e la stessa Autorità Portuale ha non pochi contatti con il Consiglio Comunale e il

Ministero locale per l'innovazione digitale nei porti. Il progetto 'Porto sostenibile' è uno dei maggiori esempi che cito

più volentieri quando mi soffermo a parlare delle relazioni tra il porto e la città: da noi non è insolito che le istituzioni e

gli stakeholder si riuniscano a discutere di come rendere la città portuale più vivibile e sostenibile. In fondo, anche

questa è innovazione».
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